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Care Amiche e cari Amici, 
 
sappiamo che molti dei nostri affezionati lettori collezionano le 

copie de “El Borgo de Camisan”, ritenendole do-

cumenti significativi della storia del nostro paese. 
Come abbiamo ricordato in passato, sul sito 
www.elborgodecamisan.it si possono trovare e consultare tutti i 
numeri usciti a partire dal dicembre del 2004, ma alcune 
persone ci hanno chiesto di poter avere alcuni 
numeri arretrati. Siamo in grado di fornirli e indichiamo nel 
riquadro sottostante come prenotarli. 
La copertina di questo numero vede un’insolita visione della tor-

re colombara di villa Capra a Santa Maria inserita nel contesto 
fantasioso di un lago. E’ opera di Francesca Capitanio, una 
camisanese che ha scoperto in età adulta la passione per la pittu-
ra, che portava nel cuore fin da bambina.  

La nostra rivista continua a scandagliare eventi e personaggi che 
hanno caratterizzato il passato, anche recente, del nostro comu-
ne. Troverete quindi, oltre al doveroso ricordo di don Giuseppe 
Rancan, parroco-abate di Camisano dal 1980 al 2011, recen-

temente scomparso, altre storie interessanti. Una di queste ri-
guarda i cori  Edelweiss e Misani, un’altra la storia delle 
ACLI, associazione che negli anni ’50 e 60’ coinvolgeva nelle 
sue attività, anche ricreative, moltissimi giovani. E poi le vicende 
del Tabacchificio Tretti, quell’enorme edificio in mattoni, ormai 
in rovina, che si trova appena fuori da via Torrossa, sulla strada 
per Bevadoro. 
Troverete ancora la nostra rubrica di “servizio ai cittadini” con 

due articoli sul rapporto fra medico e paziente e sulle problemati-
che condominiali. 
Continua anche l’analisi di opere artistiche nel territorio 
nell’articolo “Un personaggio in cerca d’autore”. Ci fa piacere, 

inoltre, ospitare nuovi autori di racconti e poesie. Vi segnaliamo 
poi l’articolo “La ruota degli esposti” che racconta della dram-
matica situazione dei bambini abbandonati nel secolo scorso nel-
la provincia di Vicenza. 

Un’ultima considerazione: i nostri lettori continuano a scriverci 
(vedi rubrica lettere al giornale) e questo ci fa felici. 
 
 

La Redazione

 

EL BORGO de Camisan



Francesco Pettrachin 

Era un sogno tenuto 
stretto proprio perché lo consideravo un sogno. La vita mi ha portato a 
fare tante cose, tanti impegni tra cui il lavoro, il matrimonio, tre figlie 
da crescere, tutte cose che nella vita si susseguono e tu corri per non 
perdere nulla…perché la vita è veloce, il tempo sempre poco e il sogno 
chiuso dentro ogni tanto bussa e cresce con te, finchè un giorno ti ritrovi 
in mano i pennelli e, sulla tavolozza, i colori che hai nel cuore. Co-
mincio a disegnare su pezzi di carta; dei volti, dei fiori che, piano pia-
no, danno vita a delle tele che da bianche, nel silenzio della casa, ru-
bando le ore alla notte, prendono il colore della passione, delle emozio-
ni e dei sogni. Così ho cominciato il viaggio, così continua il mio so-
gno”. 
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COPERTINA DI FRANCESCA CAPITANIO 
di Francesco Pettrachin 

La riproduzione di copertina ha per titolo 
“Torre del belvedere” di Francesca Capitanio. 

Acrilico e olio su tela – Anno 2013. 
Il dipinto si ispira alla Torre Colombara di Villa Capra a 

Santa Maria di Camisano, inserita in un contesto fantasioso. 

Ha cominciato a dipingere all’inizio del 2008, complice an-
che un corso di pittura che ha frequentato  presso la biblio-
teca civica di Camisano, ma si definisce sostanzialmente 
un’autodidatta. La pittura è una passione che ha portato nel 
cuore fin da bambina. Ci ha raccontato: “Era un sogno tenuto 
stretto proprio perché lo consideravo un sogno. La vita mi ha portato a 
fare tante cose, tanti impegni tra cui il lavoro, il matrimonio, tre figlie 
da crescere, tutte cose che nella vita si susseguono e tu corri per non 
perdere nulla…perché la vita è veloce, il tempo sempre poco e il sogno 
chiuso dentro ogni tanto bussa e cresce con te, finchè un giorno ti ritrovi 
in mano i pennelli e, sulla tavolozza, i colori che hai nel cuore. Co-
mincio a disegnare su pezzi di carta; dei volti, dei fiori che, piano pia-
no, danno vita a delle tele che da bianche, nel silenzio della casa, ru-
bando le ore alla notte, prendono il colore della passione, delle emozio-
ni e dei sogni. Così ho cominciato il viaggio, così continua il mio so-
gno”. 
Francesca è sorella del disegnatore di fumetti Aldo Capita-
nio, di fama nazionale per aver illustrato, fra l’altro, alcune 
storie di Tex e la “Storia d’Italia a fumetti” di Enzo Biagi. 
E’ purtroppo mancato nel 2001, di lui El Borgo de Camisan 
si è più volte occupato negli anni scorsi. 

Francesca parte dall’osservazione della realtà, che cerca poi 
di trasporre interpretandola con la sua fantasia. Ne è una 
dimostrazione il quadro che appare nella nostra copertina. 
E’ intitolato “Torre del belvedere”, non è altro che la torre 
colombara della villa Capra di Santa Maria di Camisano, in-
serita in un contesto lacustre. Ha esposto alcuni dei suoi 
quadri lo scorso settembre nella Sala Consiliare di Piazzola 
sul Brenta, riscuotendo molti apprezzamenti.      

Francesca Capitanio è nata nel 1949 a Camisano, dove è sempre vissuta 

Altra versione dello stesso soggetto pubblicato in copertina 
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STORIA DEL TABACCHIFICIO TRETTI A BEVADORO 
di Arduino Paggin 

Mi ha sempre incuriosito quel grande 
edificio abbandonato e ormai decrepito, 
che si trova sul lato destro della strada 
che porta verso Bevadoro: a trecento 
metri dall’incrocio con via Torrerossa. 
E’ affiancato da altri quattro edifici mi-
nori, tra cui una casa padronale ancora 
in buone condizioni. 

Per saperne di più, mi sono rivolto prima alla Biblioteca e 
poi al Comune di Campodoro. Devo dire che poco ho tro-
vato, solo che era un tabacchificio la cui costruzione risale, 
indicativamente, a fine ottocento. 
Non mi rimaneva che cercare qualcuno che ricordasse co-
me avveniva la coltivazione del tabacco, e com’era poi lavo-
rato all’interno del tabacchificio. Non è stato facile, ci sepa-
rano una settantina d’anni dalla sua chiusura; alla fine però 
il mio desiderio è stato appagato. 
Sante Antonio Brendolin appartiene a una famiglia storica 
di Bevadoro che conduceva una cinquantina di campi di 
proprietà dei Tretti e mi racconta: “Erano i Tretti, tramite il 
loro fattore Augu-
sto Ferran, a stabi-
lire quanto terreno 
destinare alla colti-
vazione del tabac-
co. Le piantine si 
prendevano al ta-
bacchificio ed erano 
di due tipi: uno lo 
chiamavano tabac-
co da fogo, l’altro 
da aria. Noi pian-
tavamo solo quello 
da fogo perché veni-
va più alto e aveva 
le foglie più grandi. 

Credo che con il 
primo ci facessero i 
sigari e col secondo le sigarette. Si piantavano a una distanza tra loro 
di circa 30 centimetri mentre, tra una fila e l’altra, si lasciava una 
settantina di centimetri. Quando avevano raggiunto un’altezza di 25, 
30 centimetri, si sarchiavano come si faceva per il granoturco. Per 
trainare il solcarolo1 usavamo il cavallo. Man mano che il tabacco cre-
sceva, occorreva togliere i buti2 strappandoli con le mani vicino 
all’attaccatura delle foglie. Nello stesso modo si faceva con la cima 
prima che si trasformasse in fiore, così le foglie venivano più grandi. 
Era un lavoro molto sporco perché dalla peluria delle foglie, usciva un 
liquido scuro e oleoso che andava via solo lavandoci le mani con l’uva 
crua3”. Continua: “C’era un ispettore del tabacco “un certo” Vitto-
rio Dalle Fratte detto Tabachin che abitava ad Arsego; era lui che 
sovraintendeva a tutto. Veniva periodicamente a controllare che non 
mancassero foglie e a dirci quando era tempo di raccoglierlo. La raccol-
ta non si faceva tutta in una volta, ma secondo le esigenze 

1 Sarchiatore. 
2 Togliere i germogli. 
3 Acerba. 

dell’essiccatoio. Il tabacco doveva essere scaricato subito, e non rimane-
re a lungo sul carro, altrimenti fermentava e perdeva il profumo. Era 
sempre Vittorio che ci diceva quanto ne dovevamo raccogliere: solo uno 
o al massimo due carri per volta. Lo tagliavamo col corteazzo4 o col
menaroto5 perché aveva il gambo molto grosso e resistente. Si comincia-
va dopo che le foglie si erano asciugate dall’aguasso6. Il tabacco veniva
lasciato per terra qualche ora perché el se siapisse7. Nel pomeriggio si
caricava sul carro e con i bo si portava alla pesa dell’osteria Cantuse-
no, detta anche da Mascari, dove ci aspettava il fattore Bepi Ferran.
Terminata la pesatura, si poteva portare all’essiccatoio. I tusi faceva-
mo  a gara per andarci, così potevamo avvicinare le tose che ci lavora-
vano; nel periodo di raccolta erano una sessantina, e tutte da sposare”.
Continua: “Si entrava nel capannone dal portone che dava verso i
campi; si scaricava e si usciva dall’altra parte. I contadini salivano sul
carro e passavo le piante di tabacco alle ragazze che le legavano alle
corde appese alle travi vicino al soffitto. Il compenso per il tabacco con-
segnato veniva tolto dal canone di affitto che dovevamo ai padroni.
L’affitto si pagava due volte l’anno: metà a giugno e il saldo a novem-
bre. Oltre all’affitto si dovevano anche le onoranze: uova, verdure, pol-
lame e, quando si ammazzava il porco, anche tagli pregiati di questa

carne. C’era an-
che l’obbligo di 
fornire manodo-
pera gratuita per 
lavorare la terra 
dei padroni, per 
pulire i fossi e 
per trasportare il 
tabacco alla sta-
zione ferrovia-
ria”.  
Brendolin mi 
racconta altri 
particolari: 
“Dopo il taglio 
del tabacco, ac-
canto alle radici, 
rimanevano delle 

piccole foglie sporche e rinsecchite che non avevano alcun valore; i con-
tadini raccoglievano anche quelle, le pulivano dalla terra e, di nascosto, 
le mettevano a seccare in mezzo alle siepi. Quand’erano secche le trin-
ciavano e se le fumavano: fumavano tutti in campagna.  Nella casa 
padronale, vicino al tabacchificio, abitavano i fattori Augusto e Giu-
seppe  Ferran. Accanto alla stalla delle mucche abitava il “boaro” 
che, all’occorrenza, faceva anche il coccio8. A pochi metri dalla casa dei 
fattori, lungo via Torrossa, c’era un altro fabbricato, oggi ormai caden-
te, dove lavorava Vittorio Sandon detto Pippo, che era il falegname 
dei Tretti. Era lui che veniva a ripararci le porte e le finestre quando 
si rompevano. Invece, nella villa dei padroni, poco prima della frazione 
di Bevadoro, abitava Angelo Lacetini, portinaio e incaricato della rac-
colta delle uova per conto dei Tretti, la gente lo chiamava Angeo Uvi”.  

4 Specie di corto machete dalla lama molto larga usato ancora og-
gi per tagliare la legna. 
5 Piccola scure. 
6 Rugiada. 
7 Appassire. 
8 Cocchiere. 

L'essiccatoio del tabacco come appare oggi. Veduta aerea (Foto di A. Paggin) 
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La signora Maria Bellotti ved. Milan, classe 1927, mi rac-
conta: “A lavorare nell’essiccatoio, e poi nel vicino laboratorio, era-
vamo circa una cinquantina di ragazze, tutte da sposare. Il numero 
dipendeva anche dalla stagione. Se ti sposavi, perdevi il lavoro. Du-
rante la raccolta del tabacco si lavorava nell’essiccatoio: arrivavano i 
contadini con i carri, ci passavamo le piante di tabacco e noi le lega-
vamo per il gambo a una corda che scendeva dall’alto. Le piante non 
dovevano toccarsi per cui, tra una e l’altra, lasciavamo una decina di 
centimetri. Una nostra compagna che stava in alto, seduta su una ta-
vola messa di traverso sopra le travi, tirava su la cordicella man mano 
che noi attaccavamo le piante. La corda era legata a un paletto di le-
gno che, una volta 
completato il cari-
co, era messo di 
traverso tra due 
travi in maniera 
da sostenere la co-
lonna di tabacco. 
Si faceva così con 
tante funi finché 
non si esauriva 
tutto il tabacco”.  
Continua rac-
contandomi 
che, all’interno 
del capannone, 
c’erano delle 
scale di legno 
che servivano 
per raggiungere 
il graticcio di 
travi che stava 
vicino al tetto, a 
un’altezza di cir-
ca otto metri da terra.   Il piano intermedio che si vede oggi 
è stato aggiunto negli anni sessanta, quando tutta la struttu-
ra era stata trasformata in un pollaio per galline ovaiole. 
L’essiccatoio era diviso in tre settori: quello centrale da do-
ve passavano anche i carri, e due laterali.  
E’ sempre Maria che racconta: “Per favorire l’asciugatura del 
tabacco, accendevano dei fuochi ai lati del tabacchificio. Facevano delle 
buche per terra, ci mettevano la legna da bruciare e poi ricoprivano la 
buca con le lamiere di ferro per evitare che le fiamme provocassero in-
cendi”. Dopo circa un mese, il tabacco era pronto per la suc-
cessiva lavorazione. “Staccavamo le foglie di tabacco dagli steli, e le 
smistavano in base al tipo: Kenton o Resistente. Poi le dividevamo in 
base alla loro condizione: sane, poco rotte, tanto rotte, difettose. Si 
mettevano dentro a dei contenitori che chiamavano “tasse”. Alla fine 
si portavano nella stanza del vapore ricavata all’interno 
dell’essiccatoio. Dopo che il tabacco era stato trattato con il vapore, lo 
caricavamo su una portantina e, in due persone, lo portavamo nel vici-
no tabacchificio. C’erano due rampe di legno per raggiungere la passe-
rella sospesa che congiungeva i due fabbricati; ai lati della passerella 
c’era una rete metallica di sicurezza. Nel tabacchificio si prendevano le 
foglie di tabacco, si facevano dei mazzetti di 7, 8 foglie, e si fasciavano 
i gambi con un’altra foglia di tabacc”.  
L’ultima operazione riguardava la riempitura delle botti, ed 
é ancora Maria che mi racconta: “C’erano tante botti di legno 
abbastanza grandi: ce ne stavano al massimo quattro sopra un carro. 
Una saltava dentro la botte, e un’altra le passava i mazzetti di foglie 
di tabacco da adagiare sul fondo con i gambi rivolti verso il centro. 
Nella botte si stava in ginocchio sopra una mezzaluna di legno che si 

faceva ruotare man mano che si depositavano le foglie di tabacco. 
Quando la botte era piena, venivano gli uomini per metterci il coper-
chio e sigillarla”. Prosegue: “Il tabacco sporcava tantissimo e, per 
non rovinarci i vestiti, dovevamo indossare un grembiule. Non aveva-
mo guanti protettivi e, prima di pranzare, andavamo a lavarci le mani 
nell’acqua del Ceresone. Se era molto freddo, si andava a mangiare 
nella stalla mentre, se c’era il sole, stavamo fuori. Nel laboratorio ave-
vamo anche una stufa per scaldarci dove bruciavamo i gambi secchi del 
tabacco. Chiuse le botti, erano i contadini che le caricavano sui carri 
trainati dai bo o dai cavalli e le trasportavano alla stazione ferroviaria 
di Piazzola o di Poiana. Dalla stazione il tabacco prendeva la via del 

Monopolio”. 
Finita la se-
conda guerra 
mondiale, il 
tabacchificio 
rimase attivo 
ancora per 3, 
4 anni ma poi, 
con la fine 
dell’embargo 
imposto 
all’Italia e la 
ripresa dei 
commerci in-
ternazionali, 
cominciò ad 
arrivare molto 
tabacco 

dall’America 
Centrale che 
aveva costi 
inferiori. La 
coltivazione 

nostrana si ridusse al lumicino; a Bevadoro cessò del tutto, 
di conseguenza venne chiuso anche il tabacchificio. 

La coltivazione del tabacco oggi in Veneto 
In anni più recenti, grazie all’introduzione di qualità più 
pregiate e al miglioramento delle tecniche agricole, la pro-
duzione riprese nuovo vigore. Oggi, nella nostra regione, la 
produzione raggiunge le 26 mila tonnellate e rappresenta il 
20% di tutta la produzione nazionale. Dà lavoro a circa 
9.000 addetti, e sono in attività circa 2.200 forni per 
l’essicazione. Tali dati sono disponibili nel sito della Regio-
ne Veneto.  
La coltivazione è concentrata soprattutto in due aree: nel 
veronese, dove si coltiva prevalentemente la varietà Virginia 
Bright, e in un’altra compresa tra le provincie di Padova, 
Treviso e Venezia dove si coltiva la varietà Burley. Sono in-
vece scomparse le varietà più antiche: Nostrano del Brenta, 
Avanone e Cucchetto. 

Storia del tabacco in Italia 
Il tabacco in Italia venne introdotto, nel 1561, dal cardinale 
Prospero Pubblicola di Santa Croce, di ritorno da una mis-
sione diplomatica in Portogallo. Si trattava della qualità Ni-
cotiana rustica, aveva portato con sé alcuni semi che donò al 
Papa Pio IV che li fece coltivare dai Monaci Cistercensi nei 
dintorni di Roma. La coltivazione del tabacco rimase ini-
zialmente confinata nelle mura degli orti monastici, ed era 

Un gruppo di operaie del tabacchificio 
Da sinistra in alto: Montagnin, Beltrame, Saggin, Negrin, Visentin, Montagnin; 

in seconda fila: Bellotti, Berloso, una sfollata (di cui non si sa il cognome). 
In terza fila: Bellotti, Trevisan, Benvegnù. (Foto di Bellotti Maria) 

-

-

-
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usato per scopi medicamentosi: era un cicatrizzante e un 
antisettico ma veniva impiegato anche per la cura di alcune 
malattie, tanto da valergli il soprannome di erba santa o erba 
di Santa Croce .  
Più tardi si cominciò a usarlo anche come polvere da fiuto, 
sfruttando le caratteristiche degli oli essenziali contenuti nei 
peli delle foglie. Dava una piacevole sensazione olfattiva e 
contribuiva a liberare le vie nasali, per questo era anche 
chiamata polvere sternutatoria.  Fu con l’arrivo della qualità Ni-
cotiana che si cominciò anche a fumarlo. 
Curioso anche l’uso che se ne faceva presso i religiosi: si 
credeva che il tabacco servisse a calmare la libidine e a man-
tenersi casti, cosa molto difficile anche tra il clero. Si arrivò 
a fumare perfino durante le funzioni religiose, tanto che 
Papa Urbano VIII, nel 1642, emanò una bolla pontificia 
nella quale si minacciava la scomunica verso chiunque fosse 
sorpreso a fumare o fiutare tabacco, durante i riti religiosi.  
Nel corso del XVIII secolo il commercio del tabacco era 
così florido che tutti i governi vi intravidero una facile pos-
sibilità di guadagno. Fu ovunque sottoposto al regime di 
monopolio e vietata la libera coltivazione e commercio. 
Il governo della Serenissima determinò le superfici e i luo-
ghi dove si poteva coltivare. Un ruolo rilevante lo ebbero i 
terrazzamenti lungo la valle del Brenta dov’era già presente, 
introdotto dai monaci di Campese. Tutto il territorio lungo 
la Val Brenta venne trasformato in piccoli terrazzamenti 
abbarbicati, alle volte, fin sopra i costoni rocciosi. Da qual-
che anno è possibile visitare questi terrazzamenti, grazie a 
un sentiero di collegamento denominato: “Alta via del ta-
bacco”. 

Storia del Territorio 
La ricerca fatta sul tabacchificio Tretti, mi ha fatto scoprire 
anche altre cose interessanti riguardanti il territorio compre-
so tra Bevadoro e Campodoro. 
Le prime notizie che abbiamo risalgono a uno statuto pa-
dovano del 1231, nel quale si cita una villa in Bevadòr, 
dal latino bibatorium, abbeveratoio. Prima del 1500 era un 
territorio quasi completamente ricoperto di boschi e perio-
dicamente invaso dalle acque. La presenza umana era ridot-
ta a una manciata di famiglie concentrate nelle aree più ele-
vate. Fu con l’espansione veneziana nell’entroterra che co-
minciò la bonifica e poi lo sfruttamento. 
Nella relazione della prima visita pastorale di cui si ha noti-
zia, che è del 1527, risulta che il paese di Bevadoro aveva 
225 abitanti, dei quali solo 150 frequentanti  la piccola chie-
sa che, peraltro, poteva contenerne solo 100. 
Dal punto di vista religioso apparteneva, e tuttora appartie-
ne, alla Diocesi di Vicenza. Era sede arcipretale mentre 
quella di Campodoro, che allora si chiamava Campolongo, 
era solo curazia. Fu nel 1865, a seguito di lunghi conflitti tra 
le due comunità ecclesiali, che la curia vicentina si decise di 
istituire la Parrocchia di Campolongo. Essa era già sede del-
la deputazione comunale, peraltro con modeste funzioni 
amministrative, perché competeva ai parroci la tenuta dei 
registri anagrafici.  Non era solo una questione di prestigio, 
c’era di mezzo il diritto alla riscossione del quartese9  che 
spettava solo a questi ultimi. 

9 Diritto alla riscossione della quarantesima parte dei frutti raccol-
ti; si trattava di un diritto medioevale. 

In epoca medioevale a Bevadoro c’era un ostello per pelle-
grini di proprietà dei Cavalieri Templari. Era posto a un 
giorno di cammino tra Padova e Vicenza. Accanto 
all’ostello c’era una chiesetta dedicata a San Giovanni.  
A iniziare dal 1307, i Templari, specie di monaci guerrieri- 
furono  accusati di ogni nefandezza, torturati e infine messi 
al rogo da Filippo il Bello, re di Francia  con la preventiva 
autorizzazione della Chiesa di Roma. Il tutto per imposses-
sarsi delle loro ricchezze di cui si favoleggiava. 
In conseguenza di questi fatti, nel 1334 i possedimenti dei 
Cavalieri Templari in Bevadoro passarono ai Cavalieri di 
Malta. Un documento del 1571 cita l’oratorio di Bevadoro 
come “Oratorio di San Giovanni”, appartenente al Priorato di 
San Giovanni del Tempio di Venezia. Nella chiesetta si ce-
lebrava una “messa festiva per comodità della popolazione”. Nel 
1777, senza chiedere l’ autorizzazione della curia vicentina, 
la chiesa fu demolita e soppressa la cappellania. Campane, 
altare e  arredi sacri furono  venduti o trasportati altrove. 
L'attuale chiesa risale al 1828 ed  è dedicata a San Leonardo. 
E’ stata consacrata nel 1832, in precedenza c’era anche una 
chiesetta nei pressi dell'attuale area cimiteriale. 
Interessante anche l’origine del nome Campodoro che 
qualcuno voleva far risalire alla passata vocazione cerealico-
la: campo d’oro o dorato, dal colore delle spighe del grano. 
Se è vera la vocazione cerealicola, tanto che ancora oggi si 
celebra la festa della trebbiatura, niente di più sbagliato in-
vece per quanto riguarda l’origine del nome, e vedremo 
perché. 
Con l’annessione del Veneto all’Italia, avvenuta nel 1866, si 
scoprì che molti municipi avevano lo stesso nome; questo 
creava non poche difficoltà burocratiche ma, soprattutto, 
impediva l’avvio del servizio postale di stato. Solo in pro-
vincia di Padova erano 18 i municipi con lo stesso nome, 
tra i quali Villafranca, Piazzola e il nostro Campolongo.  Lo 
stesso problema si ebbe in provincia di Vicenza, tanto che 
anche Camisano dovette chiamarsi Camisano Vicentino 
per distinguersi da un Camisano in provincia di Cremona. 
La Prefettura di Padova invitò questi comuni  a modificare 
la propria denominazione. Ma le rivalità sorte tra le due fra-
zioni nel 1865, per la costituzione della nuova parrocchia di 
Campolongo,  si ebbero anche per l’attribuzione del nuovo 
nome. Salomonicamente si decise di prendere un po’ del 
nome di Campolongo e un po’ di quello di Bevadoro, così 
uscì Campodoro, dove le prime cinque lettere sono di 
Campo-longo, e le ultime quattro di Beva-doro.  Il decreto 
del Re d’Italia Vittorio Emanuele II dell’11 Agosto 1867, 
riporta l’elenco dei 18 comuni padovani che avevano cam-
biato o modificato il proprio nome: tra questi Campolongo 
diventato Campodoro. 

Storia delle famiglie Widmann-Rezzonico e Tretti 
Ora vediamo cosa sappiamo dei proprietari  dei circa 1.400 
campi e case coloniche situate tra le frazioni di Bevadoro e 
Campodoro. Fu Orazio Tretti, nel 1874, ad acquistare que-
ste proprietà dalla famiglia Widmann Rezzonico. I Wid-
mann erano di antica origine germanica e ottennero 
l’aggregazione al patriziato veneziano per l’aiuto economico 
dato a Venezia durante la guerra di Candia combattuta con-
tro gli Ottomani. 
Sull’accostamento della famiglia Widmann ai Rezzonico ci 
sono delle incertezze ma sembra che le proprietà dei Rez-
zonico in Campodoro siano passate a un certo Antonio 
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Widmann a seguito della morte, senza eredi diretti, di Ab-
bondio Rezzonico, avvenuta nel 1810. Il nipote, figlio di 
una sorella sposata a un Widmann, ereditò tutto e associò il 
proprio cognome a quello dei Rezzonico, antica e potente 
famiglia veneziana. 
Tra i membri illustri della famiglia Rezzonico, c’è stato Papa 
Clemente XIII (al secolo Carlo Rezzonico), al soglio ponti-
ficio dal 1758 al 1769. E’ famoso per aver soppresso 
l’Ordine dei Gesuiti. L’emblema papale era riportato anche 
sulla facciata di villa Rezzonico, poi demolita per far posto 
all’attuale Villa Tretti. 
E’ singolare il fatto che anche questo ramo della famiglia 
Widmann si sia poi estinto con la morte di Giovanni Wid-
mann Rezzonico, morto nel 1878; quindi solo quattro anni 
dopo aver venduto le proprietà a Orazio Tretti. Queste 
comprendevano, oltre ai terreni di cui si è detto, anche 40 
casoni con il tetto di paglia, un complesso agricolo denomi-
nato La barchessa, con annesso mulino,  e una villa padrona-
le che, nel 1909, verrà in parte demolita  per far posto 
all’attuale pregevole  villa in stile liberty. 
In un opuscolo denominato “Campodoro”, uscito nel 1926 
a firma della maestra Maria Pia  Rota, che trasuda stima e 
riconoscenza verso il Dr. Orazio Tretti, si legge che lo stes-
so era nato a Thiene nel 1847. Residente poi a Vicenza, in 
Via Pasini, laureato in giurisprudenza all’Università di Pa-
dova, fu sindaco per un breve periodo, commissario prefet-
tizio, presidente della Congregazione di Carità e assessore 
per più mandati della stessa città di Vicenza. 
Orazio Tretti fu anche consigliere comunale a Camisano dal 
1889 al 1904, e dal 1914 fino alla sua morte avvenuta nella 
villa di  Bevadoro il 12  dicembre 1919. 
Occorre tuttavia precisare che furono i Rez-
zonico a intraprendere una imponente attività 
di bonifica rendendo il terreno coltivabile: la 
roggia Rezzonica ce lo ricorda nel nome.   
In una pubblicazione edita dagli attuali pro-
prietari - Soc. Brazzale s.p.a. - a proposito dei 
Tretti si legge quanto segue: “Nel 1874, il 
commendator Orazio Tretti entrò in possesso della 
tenuta Widman - Rezzonico comprendente 1.400 
campi  padovani, la casa signorile, 40 casoni con il 
tetto di paglia e un mulino costruito pochi anni prima 
nel 1871. La proprietà si arricchiva anche di una 
fattoria e un essicatoio dei tabacchi costituito da due 
solidi fabbricati sufficienti a contenere tutto il tabacco 
che si coltivava in paese. Il Commendatore proseguì 
l’opera di bonifica e di rinnovamento iniziata dai suoi 
predecessori. Fece demolire e ricostruire i casoni con 
mattoni prodotti in una fornace situata all’interno 
della tenuta, nei pressi di una barchessa dagli ampi 
porticati adibita, in passato, ad alloggio per le genti 
nomadi e, in seguito, utilizzata come magazzino per 
la conservazione del riso”.  
Orazio Tretti ebbe quattro figli: Ottorino, Luigi Federico, 
Renato e Ada. Ottorino sposò Lucia Rancan e, nel 1906, 
ebbero un bimbo al quale diedero il nome del nonno Ora-
zio. Ottorino combatté col grado di capitano nella guerra 
’15-18, e fu colpito a morte. Orazio junior, nato il 
22.11.1906,  divenne una delle figure più ricordate dalla 

comunità locale. E’ morto a Monaco di Baviera il 25.5.1939, 
in circostanze non del tutto chiare, aveva solo 33 anni. La 
mamma, Lucia Rancan ved. Tretti, e Luigi Federico Tretti, 
in memoria del giovane Orazio, fecero dono al Comune di 
numerose opere pubbliche. L’asilo infantile di Bevadoro è 
dedicato alla memoria di Orazio Tretti senior, mentre quel-
lo di Campodoro, a Orazio Tretti junior. Il resto è storia 
recente. 

Considerazioni finali 
Per finire devo dire che quattro anni fa, quando per la pri-
ma volta ho potuto visitare e fotografare  quel grande com-
plesso agricolo manifatturiero, ho provato un profondo di-
spiacere nel costatarne il completo abbandono.  
Oggi la situazione si è ulteriormente aggravata e, se non si 
interverrà, tra qualche anno non rimarrà più niente di que-
sto complesso. 
Per salvarlo ci vorrebbero idee e soprattutto  capitali, ma la 
constatazione di ciò che è stato fatto con la vecchia sede 
municipale, non mi rende fiducioso. Quell’edificio era este-
ticamente interessante, oltre che rappresentativo di 
un’epoca storica. Con la sua bella torretta campanaria 
s’inseriva perfettamente  nel contesto storico architettonico 
del Comune di Campodoro e, a mio modesto parere, meri-
tava di essere conservato.  
Desidero ringraziare, per il significativo contributo di testi-
monianze ricevute: Sante Brendolin, Maria Bellotti e Agne-
se Saggin. Un ringraziamento va anche a Mariano Mezzaro 
e a Marilena Tosetto. 

Riferimenti bibliografici 
- “Bevadoro” Sac. Gino Segato: stampato da Tipografia Boaro di
Piazzola sul Brenta nel 1925.
- “Il Comm. Dott. Orazio Tretti nel primo anniversario della sua morte
12.12.1920”- Tip. Rumor.
-“Campodoro” M.Pia Roda.
-“Villa Tretti-Bevadoro” edito da Brazzale S.p.a.

Il tabacchificio negli anni '40 (Foto di  Mezzaro, Dal Prà) 
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DON GIUSEPPE RANCAN 
Abate di Camisano dal giugno 1980 all’ottobre 2011 

di Laura Boscari 

 

A cinque mesi dal ritorno alla Casa del Padre del nostro 
Don Giuseppe, i ricordi si accavallano, le lacrime sono state 
sostituite dalla nostalgia e la preghiera per lui e con lui con-
tinua. Si, lo sentiamo ancora vicino, come uomo, come pa-
store, come storico, come amico. Camisano era diventato la 
sua famiglia, il centro dei suoi affetti, il suo impegno più co-
stante! Ognuno di noi conserva un ricordo vivo di lui: un 
caffè…una barzelletta…una battuta…ma anche la condivi-
sione di un impegno, un consiglio dato al momento giusto, 
un richiamo, una parola di incoraggiamento. 
Don Giuseppe era diventato abate di Camisano nel giugno 
del 1980, proveniente da Grumolo delle Abbadesse, e dopo 
diverse esperienze pastorali in altre Comunità della Diocesi 
di Vicenza. Non è stato facile neanche per lui inserirsi in 
una parrocchia molto numerosa, con mille e più impegni, 
con tante strutture da valorizzare e sistemare, con varie as-
sociazioni da seguire e da assistere, con tanti ammalati ed 
anziani da andare a trovare. 
Ma Don Giuseppe era un gran lavoratore, sapeva esserci 
dappertutto! Sempre pronto a controllare le luci e il riscal-
damento degli ambienti parrocchiali, a preparare delle litur-
gie brevi ma intense e delle omelie precise ed attuali. 
Al lunedì, sempre presente davanti alla scuola materna, per 
salutare i ragazzi e i catechisti e, con una battuta delle mani, 
farli salire in orario per l’ora di Catechesi. Durante la setti-
mana, guidava gli incontri dei genitori e dei catechisti per 
curare la preparazione dei ragazzi ai Sacramenti della Inizia-
zione Cristiana. E come dimenticare i “mille e più passi 
quotidiani” dalla Canonica al Municipio, dalla Banca alla 
Scuola materna, dal Bocciofilo alla Polisportiva per avere 
un po’ tutto sotto controllo, dagli ambienti alle Associazio-
ni, dai canti ai contributi comunali e regionali. 
Trovava, però, il tempo anche per le sue passioni: lo studio 
delle lingue straniere, la storia del territorio, la condivisione 
di alcuni momenti conviviali con gli amici, una passeggiata 
in montagna d’estate (ogni anno lo incontravo a Tonezza 
dove si recava per salutare i Camisanesi in ferie e l’amico 
parroco Don Giuseppe Marcazzan) o un dolce, gustato in-
sieme per qualche festa in famiglia, tra una barzelletta ed 
una battuta.  
Aveva una predilezione per i bambini e credeva fermamen-
te nella formazione dei ragazzi e degli animatori (ogni anno 
dava un contributo economico perché dei giovani potessero 
frequentare i campiscuola diocesani per diventare animato-
ri). 
La Scuola materna Girardi e l’Asilo-Nido Lo Scricciolo (da 
lui fondato nel 2003) erano diventati la sua seconda casa 
perché lì poteva esprimere la sua vicinanza alle famiglie per 
condividere le difficoltà e le gioie; l’ACR (che lui aveva 
fondato nel 1980 con l’aiuto di 2 insegnanti di Grumolo per 
la formazione delle prime quattro educatrici) era la sua sod-
disfazione e il gagliardetto vinto dai suoi chierichetti (1° 
premio in una gara diocesana) nel dicembre 1993…il suo 
orgoglio. 
Negli ultimi anni a Camisano (dal 2011 al 2014), dopo la 
scelta di rinunciare alla guida della Parrocchia, si sentiva più 

libero, ma era sempre disponibile per ogni servizio richiesto 
e si mostrava sempre discreto e collaborativo con i nuovi 
parroci dell’Unità Pastorale. 
Andava volentieri in bici per le vie di Camisano, salutava 
tutti con un ampio gesto delle mani, si fermava con chi in-
contrava per fare quattro chiacchiere, per raccontare 
l’ultima barzelletta o per condividere l’ultimo capitolo del 
libro che stava scrivendo sulle sue esperienze pastorali da 
cappellano. Spesso si recava a salutare gli ammalati, visite 
brevi, la battuta pronta…ma la sua presenza riscaldava il 
cuore sia degli ammalati che dei loro familiari. 
 

 
Nel giugno 2014 ebbe la grande gioia di recarsi a Roma con 
i suoi compagni di classe, in occasione del 50° anniversario 
della loro ordinazione sacerdotale e di celebrare con Papa 
Francesco a Santa Marta. Nel raccontare l’esperienza con-
divisa con i suoi amici preti, la semplicità del Papa, le parole 
e l’abbraccio affettuoso scambiato con lui, si emozionava 
fino alle lacrime. 
E poi è arrivata la malattia, difficile da affrontare anche per 
un uomo di fede, la scelta di abbandonare il suo apparta-
mento, i suoi studi, il libro che stava scrivendo sulle sue 
prime esperienze pastorali, ed andare, nel dicembre 2014, a 
casa Novello a Vicenza, per le cure necessarie. 
Lì ha alternato momenti di silenzio e di chiusure a momenti 
sereni, a nuove amicizie, al piacere di leggere per approfon-
dire i suoi temi preferiti. 
Nel suo cuore…sempre Camisano, la partecipazione alla 
vita della sua gente, il ricordo delle persone con cui aveva 
collaborato, la vicinanza per gli ammalati o per le famiglie in 
lutto o in difficoltà. 
Davvero aveva amato ciascuno di noi, a modo suo, ma con 
intensità ed era stato riamato e stimato come pastore deciso 
e buono, come uomo intelligente ed impegnato, come ami-
co capace di incoraggiare e di condividere. 
La folla, muta e in preghiera, che lo ha accompagnato nel 
suo ultimo viaggio, la bara portata a spalle, le note tristi e 
solenni della banda che lo hanno accolto in cimitero, sotto 
una pioggia scrosciante, sono stati piccoli segni della nostra 
grande riconoscenza. 
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HO VISTO SEMINARE UN CAMPO DI GRANO 
di Leonio Pietribiasi 

Questa mattina ho visto seminare un campo di grano; alla 
mia mente si sono affacciati tanti ricordi e mi sono com-
mosso. 
Erano gli anni ’30 quando frequentavo le scuole elementari 
a Campodoro. La mia maestra, Flavia Rossi, veniva tutte le 
mattine in bicicletta da Selvazzano. Una mattina, all’inizio 
della lezione, dopo la recita della preghiera, tutta felice ci 
disse che aveva una bella notizia da darci: l’Italia aveva pro-
dotto grano a sufficienza per la sua popolazione e non ave-
va più la necessità di importarlo dall’estero. La “battaglia del 
grano” era stata vinta. Io, pur essendo ancora piccolo, 
compresi il significato di quella notizia perché vedevo mio 
padre che coltivava il grano con grande lavoro, sacrificio e 
passione.  
La coltura del 
grano seguiva 
quella del mais. 
Questo veniva 
raccolto a mano, 
le canne del mais 
venivano tagliate 
con la “sesola” 
(falcetto), legate 
in mazzi a for-
mare i “canari”, 
che venivano 
appoggiati agli 
“oppi” (aceri) del-
le piantate di viti 
ai lati dei campi. 
Alle testate si 
facevano a mano 
i “terazi” (scoli-
ne), per facilitare 
lo scolo delle ac-
que. I campi veni-
vano arati al mat-
tino presto fin dai primi giorni di ottobre. Mio padre ed il 
bovaio si alzavano alle 3 di notte. Insieme pulivano la stalla, 
foraggiavano il bestiame, mungevano le vacche e le condu-
cevano all’esterno per l’abbeveraggio. Intanto, sotto il gran-
de porticato, si preparava l’occorrente per la “boaria”: aratro 
Sachs, “dovi”, “caesse”, corde, “timonsei”, “caene” e “mezare”. 
Per la cavalla, “redene”, “bria”, “comacio”, “balansin” e “tirado-
ri”. Davanti all’aratro veniva attaccata la coppia di buoi, poi 
due coppie di vacche e, se il terreno da arare era particolar-
mente tenace, davanti a tutto, veniva attaccata la cavalla. 
Tutte le corde della boaria arrivavano ai lati della coppia di 
buoi, alla portata di mano del bovaio. Verso le 5 del matti-
no tutto era pronto e si cominciava l’aratura; era ancora 
buio. Il bovaio a voce alta spronava gli animali, mio padre 
teneva l’aratro per i “brancoi” (stegole) e si cominciava 
“l’incrosaura” (aratura colmando). Alle testate del campo 
l’aratro doveva uscire dritto, senza curvare; la boaria veniva 
quindi allentata e i due buoi da soli, procedendo dritti, tira-
vano fuori l’aratro dall’ ”andà” (solco); non c’era la possibili-
tà di inserire la retromarcia. 

Intanto il sole si innalzava pian piano all’orizzonte e dal ter-
reno arato si levava una leggera nebbiolina. Verso le 8 del 
mattino, la boaria veniva lasciata riposare all’inizio dell’ ”an-
dà”, i buoi e le vacche cominciavano a ruminare, emettendo 
dalle narici due flussi di vapore bene evidenziati dai primi 
raggi del sole. Mia madre portava la merenda ai lavoratori, 
talvolta seguita da noi bambini che provavamo una grande 
gioia per questo pic-nic mattutino. Dentro il cesto della me-
renda c’era caffelatte, non parzialmente scremato, “ciope” di 
pan biscotto, “poenta brustoà”, sopresa, formaio e l’immancabile 
fiasco di vino. Il tutto veniva coperto da un pulitissimo ca-
novaccio. I commensali si sedevano sui “canari” e iniziavano 
la colazione. Riposavano uomini e animali, l’appetito non 
poteva mancare dopo cinque ore di duro lavoro. Sopra la 

parte arata del ter-
reno, di tanto in 
tanto, spianavano 
“sciapeti” (stormi) 
di “lodole”, “fiste”, 
“faganei”, “boarine” 
alla ricerca di 
qualche insetto o 
lombrico portato 
in superficie dalla 
recente aratura. 
Una mattina mia 
madre portò la 
merenda, lascian-
dola sopra un 
“canaro” e rientrò 
in fretta perché 
aveva lasciato a 
casa noi bambini 
da soli. Quando 

gli aratori dopo un 
po’ si fermarono 
per la colazione, 

tolto il canovaccio, videro che il fiasco di vino era sì invina-
to, ma vuoto. Cominciarono a guardarsi intorno e videro 
sulla strada “Tita Sciopeto” che, dopo l’abbondante bevuta, 
anziché essere in coma etilico, si allontanava in fretta con 
passo spedito e sicuro. Era Tita Sciopeto un personaggio 
che passava parte delle sue giornate sulla pubblica via, con 
la carriola di legno e la “baiia” (badile largo) a raccogliere i 
residui organici lasciati dal passaggio degli animali. Con 
questi si costruiva un grande letamaio, fonte preziosa di fer-
tilità naturale per il terreno.  
Verso le 10 del mattino il campo era arato, la boaria rien-
trava e al bestiame veniva somministrata una forcata sup-
plementare di fieno. Al pomeriggio i buoi e la cavalla ritor-
navano sul campo per i lavori di preparazione del letto di 
semina. Si usavano l’estirpatore, il rullo, l’erpice e si mette-
vano in atto tecniche di coltivazione fornite agli agricoltori 
di quel tempo dalle “cattedre ambulanti dell’agricoltura”. Si 
spargevano sul terreno 2 quintali di perfosfato 18/20 acqui-
stato presso il consorzio agrario di Camisano del signor Be-
nazzato Ausonio o alla Montecatini, il cui stabilimento sor-

Azienda Pietribiasi a Campodoro (anni ’40): abitazione e fabbricati rurali con il 
classico pajaro (Foto di Leonio Pietribiasia) 
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geva a Piazzola sul Brenta, dove oggi si trova l’Istituto Ro-
lando.  

Boaria durante il lavoro di aratura presso la campagna Pie-
tribiasi (anni ’40). (Foto di Leonio Pietribiasia) 

Per la semina si usavano circa 80 kg di grano al campo delle 
varietà Mentana, Damiano, San Pastore oppure Leone, Li-
bellula, Lucciola, Leonardo, varietà create dall’Istituto di 
Genetica e Sperimentazione Agraria “Strampelli” di Lonigo. 
La semina veniva effettuata con una seminatrice a trazione 
animale, un operatore seguiva a piedi la macchina orientan-
dola con uno sterzo meccanico in modo che le file risultas-
sero perfettamente allineate ed equidistanti. I risultati della 
semina erano ben evidenti il giorno dei morti, quando ci si 
recava in processione dalla chiesa al cimitero. I fedeli, men-
tre recitavano la 
“corona” con relati-
ve “Requiem Aeter-
nam”, potevano 
ammirare sui cam-
pi la perfezione 
delle file ben alli-
neate formate dalle 
piantine di grano 
appena fuoriuscite 
dal terreno. 
D’inverno, quando 
la temperatura era 
intorno allo zero, 
si spargeva sulla 
coltura del grano il 
nitrato di calcio, 
non in misura ec-
cessiva, altrimenti 
dopo la levata il 
grano si sarebbe 
allettato. A feb-
braio, se il terreno era abbastanza asciutto, il grano veniva 
sarchiato a mano. All’inizio di giugno le messi cominciava-
no a biondeggiare e verso il Santo (13 giugno) iniziavano le 

operazioni di mietitura. Ai lati del campo si facevano a ma-
no le strade per consentire il passaggio della falciatrice, alla 
quale era stato applicato un apparecchio a mietere. Le “faje” 
(covoni) di grano venivano legate coi “balzi” (legacci), e po-
ste a formare le “cappe” (costruzione con 13 covoni). Dopo 
qualche giorno sull’aia si formava il “cavaion” (ammasso di 
covoni), capolavoro di costruzione che proteggeva le “faje” 
di grano da eventuali temporali e piogge. La sera prima del-
la trebbiatura arrivava sull’aia la grande trebbiatrice Mansal, 
trainata o dal trattore Fordson a petrolio o dal Landini testa 
calda. Ai lavori di trebbiatura partecipavano parenti, amici e 
vicini di casa; le loro prestazioni sarebbero state ricambiate. 
Era una specie del “Banca del Tempo” ante litteram. Non 
esistevano ancora i voucher! 
Le operazioni di trebbiatura iniziavano alle 4 del mattino, 
dopo che tutti gli operatori avevano bevuto, versata dalla 
“cogoma” (caffettiera), una “cicara” (tazzina) di caffè, anche 
corretto con grappa Dalla Vecchia. Le “faje” venivano pas-
sate dal “cavajon” alla trebbiatrice con la forca: due donne ne 
slegavano i “balzi” e le posizionavano ai lati del “paiarolo” 
(addetto ad alimentare la trebbia). Questi le sparpagliava tra 
battitore e controbattitore. Il grano trebbiato cadeva in un 
“ettolitro” (contenitore di misura fissa), veniva svuotato nei 
sacchi e portato a spalla nel granaio. Alcuni operatori con le 
forche costruivano il “pajaro” (pagliaio), a forma di pero, 
con un grosso palo al centro per assicurarne la stabilità.  
Gli “spigazzi” (pula) venivano rastrellati da sotto la trebbia-
trice e con una specie di portantina andavano a formare la 
“spigazzara”. Intorno al tutto aleggiava una grande nube di 
polvere, che andava a depositarsi su persone e cose. In quel 
giorno, per tutti gli operatori c’era pane, salame, formaggio 
e vino a volontà. Durante la guerra, alle operazioni di treb-
biatura era presente un funzionario dell’Annonaria, manda-
to dal Podestà a controllare la produzione. Si poteva tratte-
nere in casa solo la quota di grano sufficiente al fabbisogno 
della famiglia; il resto doveva essere conferito all’ammasso 
presso il consorzio agrario. Ogni cittadino aveva la tessera 

annonaria, con 
la quale poteva 
comprarsi non 
più di 200 gr di 
pane al giorno. 
Tale quantitati-
vo oggi sarebbe 
più che suffi-
ciente, ma non 
dobbiamo di-
menticare che 
all’epoca per 
molte persone il 
menù consisteva 
nel classico “pan 
sensa gnente”, op-
pure accompa-
gnato da qual-
che verdura e 
mezzo ovetto, 
prodotto non si 
è mai saputo da 

quale gallina.  
Nei giorni di conferimento il centro di Camisano era invaso 
da lunghe file di carri trainati da buoi o da cavalli, in attesa 

Trebbiatura del grano nella corte Pietribiasi (1945) (Foto di Leonio Pietribiasia) 



del proprio turno. I facchini, per i quali cÕera sempre qual-
che fiasco di clinton, mai disdegnato neppure alle prime ore 
del mattino, prendevano il sacco di grano sulle spalle e lo 
svuotavano sul grande mucchio allÕinterno del magazzino. Il 
consorzio agrario si trovava al centro di Camisano, dove 
ora sorge un grande ecomostro incompiuto, circondato dal 
nulla. Gli animali che trainavano i carri lasciavano sulle vie 
del centro residui organici. Per la pulizia della strada inter-
venivano frontisti ed altre persone pronte ad accapararsi 
concime naturale utile per orti e giardini. Altro che 
lÕautospazzolatrice del giorno dÕoggi! 
Il grano ad uso familiare, essiccato sullÕaia, veniva macinato 
o al mulino di Sandini a Torrerossa o da Gottardo a Cam-
podoro. La farina a km zero veniva in parte trattenuta in
famiglia per fare la pasta con la ÒmescolaÓ (mattarello) e qual-
che dolce. La maggior quantitˆ veniva conferita ai fornai
Pesavento, Ferracina, Menegolo, Campiello per la panifica-
zione familiare. A fine mese al fornaio veniva pagata solo la
ÒcottaÓ (cottura). La fragranza e il profumo del pane cotto in
forno riscaldato con fascine di legna si espandevano per
tutte le vie del centro. Intorno al pane aleggiava unÕaria di
sacralitˆ. Era lÕalimento base per lÕalimentazione umana e
sotto le sue specie, nellÕEucaristia, Ges• ha scelto di rima-
nere in mezzo a noi.
Quel mondo oggi non cÕ• pi•. LÕIstituto di Genetica e Spe-
rimentazione Agraria ÒStrampelliÓ di Lonigo • in abbando-
no, anche per mancanza di fondi. Vengono vanificati pre-
ziosi risultati di anni di ricerca, di raccolta di germoplasma,
di lavoro, di sacrificio e di competenze. Con lÕavvento della
globalizzazione non seminiamo pi• le nostre varietˆ locali,
importiamo le sementi del grano da altri paesi, e la coltiva-

zione avviene con uso di antiparassitari, anticrittogamici e 
diserbanti. Il prezzo del grano pagato agli agricoltori • irri-
sorio. La sua coltivazione si sta riducendo sempre pi•: im-
portiamo circa metˆ del fabbisogno nazionale da Paesi dove 
il grano, talvolta OGM, anzichŽ essere essiccato al sole 
sullÕaia viene a questo scopo trattato, in preraccolta, con il 
diserbante Glifosato, lÕuso del quale • oggi messo in discus-
sione perchŽ da alcuni ritenuto probabilmente cancerogeno. 
Il nostro pane quotidiano non ha pi• quel profumo e quel 
sapore di un tempo, che sapevano di ricerca, di qualitˆ, di 
lavoro, di sacrificio, di passione e di amore.  
Il pane di oggi ha solo il sapore del profitto, e il profumo 
del denaro, anche se Òpecunia non oletÓ. 
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MARIA DONADELLO, AI VOTI SUOR PINAMAURA 
di Maurizio Donadello 

Sono stato fortunato di essere nato in una famiglia cri-
stiana, benedetta dal Signore. Dopo la nascita di tre figlie 
femmine, i miei genitori sono andati in bicicletta a ringra-
ziare la Madonna di Monte Berico che, nel 1951, aveva 
loro donato me, il maschietto. 
Mamma Caterina, detta Catina, e papà Giuseppe, sopran-
nominato Bepi, ci accompagnavano alla messa tutte le 
domeniche. Le Mie sorelle, una volta grandicelle vi si re-
cavano da sole, sempre assieme, e pure io, per sentirmi 
grande e indipendente, per conto mio. 
Papà era devotissimo alla Madonna di Monte Berico e fin 

da piccolo 
mi portava 
spesso al 
Santuario, 
seduto sulla 
tavoletta 
della sua bi-
cicletta nera 
da donna. 
La lasciava-
mo giù ed a 
piedi ci inol-
travamo su 
per la scali-
nata, chiac-
chierando, 
saltando e a 
volte pre-
gando. 
Paolina, mia 
sorella più 
grande, clas-
se 1942, a 
sette-otto 
anni era sta-

ta mandata a servizio dai Signori Rossato: Angelo era al 
tempo Sindaco di Camisano. Ma lei non era soddisfatta di 
quel lavoro e preferiva dedicarsi agli affari dello spirito. 
Don Giuseppe Meneghetti, cappellano di Camisano Vi-
centino, ha compreso le sue profonde aspirazioni e, con 
grande gioia di tutta la  famiglia, l’accompagnò all’Istituto 
Palazzolo di Bergamo, affinché potesse studiare per di-
ventare suora. 
Veniva a casa una volta all’anno, in vacanza, nel mese di 
agosto. Si trovava talmente bene in istituto che ha tra-
smesso alla secondogenita Antonietta, che divenne poi 
Suor Rinapaola, la gioia di dedicarsi anche lei alla vita re-
ligiosa. 
E fin qui tutto è andato per il meglio. 
I genitori non hanno accettato di buon occhio invece la 
notizia che anche la terzogenita Maria desiderasse seguire 
le orme delle sue sorelle. Avrebbero preferito che almeno 
una figlia rimanesse a casa. Il loro desiderio si è però va-
nificato perché il sogno di Maria era più grande e si do-
veva realizzare secondo il progetto divino. 
Ha maturato anche lei la sua vocazione piano piano, qua-
si di nascosto, ed una sera, all’età di sedici anni, annunciò 

ai genitori che Don Giuseppe la mattina seguente 
l’avrebbe accompagnata a raggiungere le sorelle. Anche se 
a malincuore, hanno dovuto accettare la volontà del Si-
gnore. A diciott’anni anche Maria entra nel postulato tra 
le suore poverelle. Nel 1967 fa la prima professione reli-
giosa scegliendo il nome di Pinamaura: per dedicare la sua 
consacrazione, oltre che al Suo Sposo Celeste, a sua so-
rella Paolina, nonché Pina, e alla mamma Catina, a papà 
Pino, nonché Giuseppe e, per completare con tutti, anche 
a Mauro, abbreviativo di Maurizio, suo fratello. 
Ha abbandonato, per così dire, la vita civile per dedicarsi 
a quella religiosa portandosi nel cuore tutta la sua fami-
glia. Non ha tralasciato la sorella Suor Antonietta perché 
questa le era pur sempre vicina. 
In seguito ha completato a Milano la formazione profes-
sionale qualificandosi infermiera caposala. 
Dopo la professione perpetua svolse con amore il servi-
zio sanitario dapprima nell’Ospedale dell’Istituto Palazzo-
lo di Bergamo, gestito dalle Suore ed aperto a tutti i pa-
zienti esterni e poi nell’altro Ospedale Casa di Cura Sacro 
Cuore di Meina, in provincia di Novara, sempre del me-
desimo Ordine. 
Consapevole che i bisogni assistenziali in altre popolazio-
ni del mondo erano più impellenti, realizza nel suo cuore 
il sogno missionario. Così dal 1980 al 1989 condivide la 
fede in Gesù con i suoi amici africani mettendo la sua 
professionalità a disposizione dei bambini e dei malati 
degli Ospedali di Kikwit e Kinshasa, nella Repubblica del 
Congo. 

In questa terra, durante uno dei suoi numerosi viaggi in 
motorino, fa un incidente stradale: cade per terra sbat-
tendo la testa e rimanendo in coma. Nessuno si assunse 
la responsabilità di farla volare in Italia. Dopo un mese, 
non essendo neppure volata al Creatore, un coraggioso 
pilota la riportò nella sua terra d’origine dove, nella Neu-
rochirurgia dell’Ospedale di Brescia, venne operata e, 
quasi per miracolo, fatta uscire dal coma. Rimase però 
molto compromessa.  

Maria Donadello. 
Dopo la professione religiosa 

prese il nome di suor Pinamaura 

Foto di famiglia Donadello con, a partire da destra  
Antonietta (poi Suor Rinapaola), Papà Bepi, Suor Paolina, 

mamma Catina, Maurizio, Maria (poi Suor Pinamaura) 

no mi
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Offesa alla parietale destra del cervello, le rimase salva la 
memoria del tempo passato e zoppicante quella dei fatti 
più recenti e della quotidianità. 
Dal 1989 e fino a qualche anno fa fu accolta in varie co-
munità e, da ultimo, nell’Istituto Palazzolo di Rosà dove, 
nonostante la malattia, oltre a svolgere con gratitudine e 
bontà piccoli servizi a favore delle consorelle, testimonia-
va un grande amore a Dio e alla Madonna offrendo a tut-
ti il suo ricordo nella preghiera. 
Nel mese di settembre dello scorso anno la sua forza di 
volontà ed il suo coraggio furono messi a dura prova da 
un male incurabile. Nei mesi successivi è vissuta serena, 
senza mai lamentarsi, assistita anche dalle sue sorelle. So-
lo a pochi giorni dalla sua dipartita, avvenuta il 17 dicem-
bre dello scorso anno, ha chiesto di pregare per lei; si sen-
tiva stanca; aveva compreso che stava per terminare la 
sua vita terrena. 

Alla celebrazione eucaristica di commiato, alla presenza 
delle consorelle e dei molti disabili che lei assisteva, la 
Madre Superiora dell’Istituto, che ha ricordato la sua pre-
ziosa vita di carità e di fede, si è così espressa: «Accom-
pagniamo Suor Pinamaura nell’incontro con la vera luce, 
nell’ultimo viaggio tra le braccia di colui a cui si è donata, 
per incontrare tutte le persone che ha amato e servito. Le 
chiediamo di continuare ad intercedere per noi e per la 
sua famiglia». 
La sua anima pura e bella è volata in cielo lasciando sulla 
terra le sue immacolate spoglie vestite di bianco, il suo 
dolce volto colmo di gioia, un viso giovanile senza le ru-
ghe del tempo, ceruleo e vellutato privo dei segni della 
sofferenza. Il sorriso che trapelava dalle sue aggraziate 
labbra ci confortava assicurandoci: «sono una santa in pa-
radiso». 

IL COLLETTO ALL’INGLESE 
di Arduino Paggin 

Era l’anno 1966, e in giro c’era già aria di grande rinnova-
mento, il quale, qualche anno dopo, sfociò in aperta conte-
stazione di quel sistema che ci aveva portati fuori dalla spa-
ventosa crisi economica del dopoguerra.  
Anche a Camisano erano arrivate le prime industrie mani-
fatturiere, favorite da incentivi fiscali destinati alle zone de-
presse come la nostra. Grazie a queste fabbriche, in giro 
s’incominciava a intravvedere un certo benessere economi-
co. Per le case giravano i primi rotocalchi con attori e can-
tanti vestiti alla moda. L’emancipazione della donna faceva 
il resto. Infine era arrivata Lei, la televisione. Senza tanti ri-
guardi era entrata prepotentemente in quasi tutte le nostre 
case condizionando, senza che neppure ce ne accorgessimo, 
le nostre abitudini e i nostri stili di vita.  
In questo clima di profonde trasformazioni, mia madre un 
giorno arrivò a casa con un taglio di stoffa color ottanio. 
Che colore è? Si fa prima dire cosa non è, infatti non è blu, 
non è verde, né azzurro, ma un miscuglio di tutti questi co-
lori messi insieme: una cosa che in natura nemmeno esiste. 
La stoffa però era buona; l’aveva comprata da Casonato, in 
piazza, e lì avevano solo tessuti di qualità. 
Con quella stoffa voleva farmi confezionare un soprabito 
dal nostro sarto di famiglia, un certo Aldo Benetti che abi-
tava nella nostra stessa via. 
Era il momento dei soprabiti: una via di mezzo tra il paltò e 
l’impermeabile. Io però non volevo andare da Aldo perché 
lui non era aggiornato con la moda, non gli interessava. 
Continuava imperterrito a fare i vestiti e i cappotti da uomo 
come aveva sempre fatto, infischiandosi delle nuove ten-
denze. Aveva imparato l’arte andando a bottega da France-
sco Benazzato che abitava a Santa Maria. 
Nel suo laboratorio non trovavi nessuna rivista, solo qual-
che vecchio giornale che usava per incartare gli indumenti. 
La sua bottega era sopravvissuta indenne a ogni trasformi-
smo. Si trattava di un piccolo ambiente seminascosto sotto 
un portico agricolo. In questa botteguccia disadorna, c’era 
solo un grande tavolo di legno, una macchina per cucire, 
qualche sedia e una vecchia stufa di terracotta. Si accedeva 
per una piccola porticina che dava su una corte che, non di 

rado, si ricopriva di fango. Lo aiutavano nelle finiture le so-
relle Elda e Giovanna. Il mio soprabito lo volevo corto al 
ginocchio e con il collo all’inglese. Avevo visto che non co-
stumavano più i colli grandi aperti fino allo sterno; erano di 
moda i colletti piccoli, detti per l'appunto all’inglese, molto 
simili a quelli delle camicie. 

Disegno di Max Paggin 

Ma non ci fu nulla da fare, la mamma aveva deciso che do-
vevo andare da Aldo e fu irremovibile. Mi concesse però di 
scegliere io la foggia. Mostrai ad Aldo la pagina di una rivi-
sta dove c’era la foto di un personaggio famoso, il quale in-
dossava uno di questi capi, e gli chiesi se era in grado di 
farmelo in quel modo. 
Avevo 16 anni, un’età complicata per tutti; poi io ero un 
ragazzo molto timido, forse dovuto al fatto di abitare in una 
zona molto isolata, e con pochi contatti esterni. 
Aldo guardò la pagina del giornale poi disse che sì, il sopra-
bito lo poteva fare anche così, come quello della foto. Mi 
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feci convincere anche perchŽ non conoscevo personalmen-
te altri sarti. Tralascio di descrivere le numerose messe in 
prova nel tentativo di fargli correggere la foggia di quel col-
lo spaventoso. Cos“ mi trovai con un soprabito che era una 
via di mezzo tra un cappotto e un impermeabile; che aveva 
un colore che non era nŽ verde nŽ azzurro nŽ blu e, per ul-
timo, che aveva un collo fatto allÕinglese ma grande da co-
prirmi anche parte delle spalle. Lo indossai di rado, giusto 
per non fare arrabbiare troppo la mamma. 
Un giorno per˜ mi proposero di andare in montagna con il 
C.A.I. di Camisano. Mi dissero che, per sicurezza, dovevo
portarmi una giacca a vento o un giubbotto nel caso che il
tempo si guastasse. Scoprii improvvisamente che io non
avevo niente del genere; in alta montagna non cÕero mai sta-
to. Solo qualche volta a Foza dove una sorella della mamma
aveva una trattoria. Andavamo a trovarla solo dÕestate e
non servivano abbigliamenti particolari. Con il CAI era di-
verso, dovevamo salire una montagna alta oltre duemila
metri, non mi ricordo quale fosse, sta di fatto che era ne-
cessario vestirsi in modo adeguato. Io non volevo rinuncia-
re alla gita e non cÕera il tempo per procurarmi ci˜ che mi
sarebbe servito. Cos“, su suggerimento della mamma, portai
con me il soprabito stile Benetti, sperando di non essere co-
stretto a indossarlo.
La comitiva sÕera divisa in due gruppi: quello pi• numeroso
degli adulti, giˆ avvezzi alle escursioni in montagna, e il no-
stro composto di giovani inesperti ma scalpitanti come pu-
ledri. Dopo un poÕ che si camminava sul sentiero a passo
regolare, noi cÕeravamo giˆ stancati di andare cos“ piano,
cos“ superammo tutti e ci mettemmo in testa alla colonna.
Ogni tanto controllavamo di essere seguiti dal resto del
gruppo perchŽ noi non sapevamo bene dove andare: segui-
vamo semplicemente il sentiero. Dopo poÕ, tra una chiac-
chiera e lÕaltra, perdemmo i contatti con la comitiva e, arri-
vati a un bivio, sbagliammo strada. ComÕ• finita? Che ci
siamo persi.
A peggiorare le cose • accaduto quello che temevo di pi•; il
cielo sÕ• coperto di nuvole ed • iniziato a piovere. Una
pioggia sottile ma gelida che mi costrinse a tirar fuori il mio
soprabito per non morire di freddo. Anche le scarpe non
erano adatte per la montagna, erano quelle che usavo tutti i
giorni per andare a scuola. Abbigliato cos“, sembravo un
improbabile Sherlock Holmes catapultato in alta montagna.
Camminammo per circa tre o quattro ore e finalmente arri-
vammo al rifugio per un altro sentiero. Eravamo stanchi
morti e infreddoliti; ci mettemmo subito tutti attorno alla
stufa per far asciugare i vestiti. Per quanto mi riguarda, de-
vo ammettere che il mio soprabito/impermeabile mi aveva
protetto egregiamente, sia dal freddo che dalla pioggia.
A parte lÕimbarazzo per lÕabbigliamento inadatto, quella fu
per me una bellissima esperienza, perchŽ riuscii a legare con
una ragazza che mi piaceva moltissimo e che poi ho fre-
quentato per un certo periodo. Finii per prendermi una cot-
ta spaventosa. Naturalmente a lei non rivelai mai i miei sen-
timenti, sarebbe stato troppo rischioso per il mio orgoglio.
E poi, come si sa, queste cose finiscono spesso in fretta e,
infatti, fu cos“: sciolta come la neve al sole di primavera.
Ma era il primo amore, quello che non si scorda pi• per la
vita. Non ho scordato nemmeno quello strano indumento
tinta ottanio che poi • finito dimenticato in qualche angolo
di armadio.
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ʼA MAESTRA GONZO 
di Nereo Costa 

Ma cuanto insulsi pensàvełe che 
fusimo ʼe nostre maestre, che in 
prima elementare le ne faxéa in-
pienare i cuaerni de puntini, de 
aste, de cuadréti e de altre stupida-
gini del genere. E pensare che nó 
ghe gera tanti schéi pa’ conprarli. 
Se le ne gavése dito de fare i dise-
gni, come li fa dèso, forse se gava-
risimo svejà fora e sviłupà prima 
ʼa nostra fantaxia. E dopo... righe 

e righe de vocałi... a, a, a... scrite sincuanta volte e pagine de 
consonanti... f, f, f... scrite sento volte e... par finire coe 
siłabe scrite altre doxento volte... cuaderni e cuaderni... e pò 
tuti pieni de macie de inchiostro. Ma insoma, care maestre, 
nó gera mèjo se ne gavìsi fato scrivare poche volte ʼa paroła 
“fame”? La gavarisimo inparà suìto, visto che la conosevi-
mo ben. Al dì de ón có nei primi dì de scoła i ghe fa scrive-
re intière fraxi, come, par exenpio: “la mia casa è bella” o “la 
mela è un frutto”. I  bòcie capise tuto suìto e a Nadałe i xe xà 
buni de lexare e scrivere.  Se le ne gavese fato scrivare a 
noaltri ʼa prima fraxe gavarisimo pensà che ʼa maestra gera 
via de testa e se la ne gavése nominà ʼa mela chi gavarìa ca-
pìo che la gera ón pòmo? 
A sto punto me dimando se gerimo pì insulsi noaltri o ʼa 
maestra che nó gera bona de fare ʼl só lavoro. Se penso ała 
mia, ała Anna Gonzo, bixogna che diga che fursi la ne ga 
insegnà poco. Se póe capirlo dal fato che dèso ve conto. 
Ón dì sta maestra la ne ga fato fare ón tema suła “Santa Pa-
squa” e Angeło ga cusì scomisià a scrivare: “Oggi è la Santa 
Pasqua, è il giorno che è nato il nostro Signore”.  Dopo el ga con-
tinuà có altri pensièri consandołi de serto có altri becanòti. 
Sòto ʼl tema ʼa maestra la ghe mete ʼl voto: 10. 
ʼL toxéto porta caxa ʼl fòlio e cuando i só genituri ga visto 
ʼl conpito che, nonostante tuti cuéi sbali, el gavéa ón bel 
voto, i xe ʼndà dała maestra a dirghe: «Secondo noialtri, 
siòra maestra, ʼl nostro toxo nól ga tanta vòja de studiare. 
Gavemo càro che eła lo rimanda in tre matèrie: italian, 
aritmetica e storia e geografia, cusì lo femo studiare tuta 
l’istà pa’ fare dopo ʼa riparasión a setenbre». Altro che ripa-
rasión! I ga fato in modo ch’el ripèta ʼa tersa elementare, 
cusì dopo, l’ano drìo, i savéva ch’el catava ʼa maestra Fore-
stan, che la gera una dełe pì brave. 
Se nó la gera tanto bona de farghe inparare ai scołari ʼe ma-
tèrie, ała Anna ghe piaxéva tanto insegnarghe ai tuxi (a clase 
gera soło maschiłe) a fare i vari lavorèti. A Nereo, par 
exenpio, la ghe insegnava a lavorare a fèri. Ma parchè pro-
prio a lù? 
Nereo stava ʼnté na caxa de canpagna e i contadini nó i pa-
tiva miga ʼa fame. Gera invése ʼa maestra che, come tanta 
xente a cuél tenpo, gavéa poco da magnare. Ałora ogni do-
pomexodì l’andava neła só famèja e la se portava caxa fari-
na, ùvi e calche coesìn pa’ sfamare ʼl marìo e i fiùłi. 
ʼNdando là la vedéa cuanti calsiti che la faxéa o la giustava 
ʼa mama de Nereo e la gavarà pensà: “Xe mèjo che ghe sia 
riconosente e che ghe insegna a só fiòło lavorare a fèri in 

modo che dopo el posa darghe na man”. La gavéa capìo 
che ʼe sgalmare fruava e lisiava cusì tanto i calsiti che pai 
buxi ghe sarìa pasà anca ʼe pantegane. Ma nó la savéa però 
che, cusì faxendo, a mama de Nereo, sensa savèrlo, la con-
prava ʼa maestra, che lo ga fato diventare ʼl só preferìo, ʼl 
só porta-borse e, par finire, ʼl só fatorìn. 
Se al dì de óncò na maestra  gavése dei benefici dai genituri, 
la vegnarìa denuncià par corruzione o concussione, e mandà ca-
xa, ma na volta gera posibiłe tuto. Dèso invèse i publici di-
pendenti i xe tuti santi! O no? 
ʼA nostra maestra la vołéa a tuti i custi castigare i sucùni: 
cuìsti, na volta sonà ʼa canpanèła, nó i podéa ʼndar caxa. I 
dovéa restare in castigo pa’ calche ora, de drìo ała lavagna, 
inxanocià sui sasi. I bòcie podéa tirare cinghia, ma eła no, 
eła nó podéa resistare sensa magnare. Ałora la mandava ʼl 
só còcoło Nereo caxa sua pa’ torghe ʼa pignatèła de mine-
stra preparà da só marìo e ʼa fogara de bronse pa’ scaldarse. 
E chisà a che ora la mołava i tuxi in cuéi dì là. Anca parchè, 
dopo ver magnà, la meteva ʼa testa sora i brasi incroxà sól 
tavoło e la ciapava sòno. 
Pierantonio dixe che Nereo nól ghe gera mai in clase, el ge-
ra senpre in giro pa’ fare servisi ała maestra. Oltre a portar-
ghe scoła cuéło che ve go dito, lo mandava in giro pae clasi 
a recitare ʼe poexie che ła scrivéa. E con che scopo? O pa’ 
mostrarghe a tuti che la gera na poetésa, o pa’ farghe capire 
ai altri scołari come se dovéa inparare ʼe robe a memoria. 
Cusì la se faxéa vedare da tuti na brava maestra. 
Pa’ fortuna che na volta nó ghe gera i bùłi de dèso, senò 
Nereo e i lo gavarìa inpienà de bòte e pestà a sangue. 
ʼA storia dełe bronse nó la xe miga finìa cuà. ʼA Luisa, che 
la ga vudo ʼa stesa nostra maestra calche ano prima ʼnté na 
clase soło feminiłe, na volta finìa ʼa lesión, la metéa ʼe 
bronse drènto a ón busołoto de l’ojo vodo, la ghe infilava 
ón fero soto ʼl manego e có na só amica, una parte pa’ parte 
(a na serta distansa senò le se bruxava), la portava ʼe bronse 
a  caxa deła maestra. Cusì la podéa inpisare danovo ʼl fogo, 
cuałora só marìo lo gavése fato morire. 
ʼA maestra Gonzo ghe gavéa fato ała Luisa ʼe prime cuatro 
clasi dełe elementari. El diretore gavéa capio che nó i podéa 
metarla a insegnare al cuinto ano parchè nó la gera in grado 
de preparare i scołari ai exami de amisión ała Scoła Media. 
Anca ʼa maestra Busata mandava la Annalisa in giro pae 
clasi, ma nó pa’ recitare ʼe poexìe, ma pa’ mostrarghe a tuti 
ʼl bel dixegno che la gavéa fato. Entrà neła clase deła mae-
stra Gonzo, la ghe mostra ʼl só dixegno, la ciapa i compli-
minti e la scapa fóra spaentà: in cuéa clase regnava ón siłen-
sio de tonba parchè racuanti tuxiti gavéa ón bachéto par 
traverso a boca, come ʼl morso dei cavałi e nó i podéa de 
serto parlare. Se vede che cuèl dì ʼa maestra se gavarà stufà 
de sentirli ciacołare e la gavarà trovà ʼl modo pa’ farli taxè-
re. 
La gera proprio vera  ʼa storia del morso parchè me ricordo 
che nełe prime clasi dełe elementari ogni scołaro dovéa 
portarse da caxa dei bachetéłi (de stropa, bei xàłi e lustri) 
lunghi presapoco diexe sentimetri, pa’ inparare a contare. Li 
usavimo pa’ fare ʼe operasion de aritmetica. Se gavevimo 
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diexe bachetéłi in man e ghe ne cavavimo sie gera fasiłe di-

re che ghe ne restava cuatro. Così inparavimo a fare ʼe sot-
trazioni. Eco che sti bastonsìni serviva pa’ inparare i numeri 

e pa’ stroparne ʼa boca: dùpio uxo. 

Ma pasiènsa se la ne metéa ʼl morso in clase. Ała Luisa, in-
vèse, anca se la ghe faxéa ała maestra i servisi che ve go 
contà parsòra, ghe ne xe capità una de pèxo. La gera na to-
xéta tuta bona, calma e trancuiła, come la xe anca dèso. Ma 
ón dì la se ga inrabià coa só conpagna che ghe stava sól 
banco de drìo parché la ghe gavéa fregà a goma da can-
cełare. La gera masa contenta che só mama ghe ła gavéa 
conprà có tanto sacrificio (magari la gavarà vendùo calche 

ovo pa’ ciaparse ón franco). Cuando ʼa maestra se ga ina-
corto che la se gavéa girà indrìo pa’ barufare coa só conpa-

gna, sensa savère ʼl motivo, la ghe mete ʼl bachéto in boca, 
la ciapa pa’ ón braso e la porta a svergognarla neła clase 
deła maestra Busata, dove tuti i bòcie la ga tolta in giro. 
Na bruta figura conpagna ała Luisa nó ghe xe pì capità in 

tuta ʼa só vita. Ancora dèso, se la ghe pensa, ghe vegnarìa 
da sprofondarse sól pavimento. 

Go dito che ʼa maestra Gonzo ghe insegnava a calche to-
xéto a lavorare a fèri. Nó so se gera mèjo o pexo, ma i me 

dixe che ʼa maestra Busata, invèse, faxéa tanto pregare i só 
scołari. Senpre l’Annalisa se ricordava che un so nevodo 

gera sta operà a ón tumore e l’è rivà in clase tuto infasà ʼa 
testa. Ałora sta maestra Busata gavarà vudo buni motivi de 

far pregare ʼa clase ch’el guarìsa presto.  
Se la maestra Gonzo metéa in castigo tanti bòcie, nó la ga-
véa però miga tuti i torti. Anca noantri ghe ne conbinavimo 
de tuti i cołuri. Renato, par exenpio, se divertiva, nó ricordo 
s’el faxéa sul serio o da scherso, a bere l’inchiostro che gera 

nel całamàio infiłà sól buxo sora ʼl banco, e lo pociava anca 

cól pan. Imagineve voaltri coxa podéa dire ʼa maestra 
cuando lo vedéa tuto inpastrocià de moro. E a caxa dopo el 

ciapava ʼl resto. 
Calche volta la gera anca conprensiva: nó la ga rinproverà 
uno, nó me ricordo chi ch’el gera, anca s’el gavéa cagà in 

braghe e la gavéa persa longo tuto ʼl coridòio. De serto la 

Gonzo nó la gera cativa come ʼa maestra Slavièro, che la 

inpienava de bòte i tuxi. ʼA nostra la gera pì bona, anca se 

de drìo ʼa catedra la gavéa na longa canevèra che  tocava ʼl 
sofìto. Cuando la faxévimo rabiare parchè nó savevimo i 

verbi o ʼe tabełine, la se voltava indrìo, la sbasava sto ba-
stón e la ghe rivava a dargheła in testa anca a cuéi 
del’ultimo banco, che i gèra i pì discołi. 
A dire el vero nei primi dì ʼa canevera gera longa, dopo, a 
forsa de dargheła suła dura testa dei tuxi, la se ronpeva 
scursandose senpre de pì. Cól roxegoto che ghe restava la 
podéa bàtare soło cuéi del primo banco, ma nó serviva par-
chè i gera i pì seciùni. Ałora Valerio, che nei canpi el gavéa 
ón bosco de canevère, el ghe ne portava n’antra, e dopo el 

gèra ʼl primo che la ciapava in testa. 
Se le maestre del dì de ón có se permetese de sfiorare có ón 
déo ón putéło, le vegnarìa suìto denuncià e mese in prexón. 
I bòcie dei contadini, a turno, ón dì paromo, portava scoła 
a legna. Se se scaldava có cuéa granda stùa formà da cuatro 

sincue piani de teracota rosa. Nonostante cuésto, ʼa nostra 

maestra patìa tanto el frèdo e la gavéa senpre ʼl fasołéto in 

testa, ʼa mantełìna nera sułe spałe e i guanti coi déi fora, 

senò la faxéa fadiga girare ʼe pagine. Nei ultimi ani anca ʼl 

Comune ne dava ʼa legna. Ałora i mandava Brunéto Risi 

pae clasi a inpienare ʼe stùe, ʼl fogo dovéa durare pa’ ra-
cuante ore. Intanto sto senpliciòto de òmo se ciapava cal-
che mancéta. 

La gavéa i só ani ʼa nostra maestra e le dixaventure che ghe 

capitava in caxa la gavéa invecià prima del tenpo. ʼA só fa-

méja la gera speciałe. A dire ʼl vero semo tuti persone spe-
ciałi , ognuno de noaltri vive a modo suo, ragiona e pensa a 
modo suo e se conporta come ch’el vołe.  
Só marìo, soranominà “El maestrón”, nól faxéa miga tanti 
afari come mediatore e el se faxéa mantegnere dała mojère. 
Esendo burbero e miga tanto bón, i toxàti deła contrà ghe 
faxéa i dispèti. El gavéa anca raxón de rabiarse cuando de 

note i saltava a rete pa’ ciavarghe ʼa ùa deł’unica viséła ch’el 
gavéa. 
De drìo de caxa deła nostra maestra ghe gera ón canpo có 
dełe piante de stropari. I boxegàti faxéa dei bałochìti coa 
tèra umida dei bisułi e li poxava sułe piante. Dopo ver tirà 
indrìo i rami elastici, li mołava de colpo e sta merda se 
sgiaentava sù pal muro deła caxa del Maestrón. Imaginève 
voaltri cuanto el se incasava cuando el se acorxéva che sti 
discołi ghe ne conbinava de tuti i cołuri: el ghe sigava drìo e 
li mandava via coe cative. Sacranón, nól podéa miga star là 

svéjo tute ʼe note a tendarli! El sbraitava senpre có só fiòłi, 
pensando cusì de insegnarghe l’educasión, invèse li ga insi-
minìì che scuaxi nó i gera gnanca dal tuto normałi e nó i 
gavéa ón lavoro sicuro. Só mama Anna gavéa na venerasión 
par só fiòło. Parlando de lù la dixéa senpre: “El me Corra-
do!”. Ma gnanca eła coe só bone manière xe sta bona de 

indrisarghe ʼa goba. Bon da gnente, el gera senpre ał’ostarìa 
del Leon d’Oro. Ghe convegnéa star là tante ore a sbeaciare 
e a xugare a carte coi só amisi Cattin, paruni deł’ostarìa, pi-
tosto che star caxa a barufare có só pàre. 

Corrado de note el girava in bicicléta coi amisi pa’ ʼndar 

bałare. El gera tanto bravo, el vinséa anca speso ʼe gare. 

Ghe piaxéa vestirse ben e metarse senpre ʼa camixa bianca. 
Soło ch’el cołéto se ónfegava senpre: prima parchè pe-
dałando tanti chiłometri el suava sete camixe e dopo el se 

sporcava ʼndando sóra ʼe piante pa’ inpienarse ʼa pansa de 

sirèxe o drìo ʼe tirèłe pa’ gustarse buni graspi de ùa. Se po-
déa però senpre rimediare: na spolvarada de borotalco sóra 

ʼl cołéto e cuésto diventava bianco come dopo lavà. 
Al Maestrón però nó ghe comodava ch’el fiòło fuse in giro 
tute e sere e na note lo ga spetà col menaròto in man. Cor-
rado cuéła volta lè tornà ałe sie deła matina cuando Berto, 

ón visin de caxa, el partìva pa’ ʼndare al mare coi só amisi. 
El ga visto pàre e fiòło che barufava. Sto chì coa camixa 

tuta macià de roso. Gera xołà via anca ʼl borotalco. Suìto 

dopo pasa anca do carabinieri del paexe che ʼndava ciapare 

ʼl treno pa’ montare de servisio a Padova. Cuésti nó i podéa 

far finta de gnente. Vedendo ʼl pàre che ghe coréa drìo al 
fiòło coa menara in man, come el vołése coparlo, i ga saltà 

ʼa rete e li ga stramexà. 

Só mama, ʼa nostra cara maestra, cól córe che ghe bateva a 
sento, la sarà sta suła finestra pa’ vardare cuéo che sucedeva 
soto. Nó ghe restava che pregare, coa corona in man. 

Corrado ga meso ón poco a posto ʼa testa soło cuando ón 
połitico, che gavéa na inportante carèga a Roma, ghe ga fa-
to ciapare ón bón posto da publico dipendente. 
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EL BORGO de Camisan

E cosa dovarisimo dire de s— fi˜ła Gemma? N— xe fasiłe 
parlare de na toxa che gera unica al mondo. La ghe some-
jˆva ała nona de me amica Marcella che la gavŽa cuatordaxe 
fi˜łi. A sta femena n— ghe piaxŽva cuxinare e la dixŽa sen-
pre: ÒPitosto de far da magnare, faso —n fi˜łoÈ. 
Anca ała Gemma ghe piaxŽva fare fi•łi, coa difarensa che 
ʼa nona de me amica li ga fati c— s— mar“o, inamentre che ʼa 
fi˜ła deła maestra la ghe ne ga fato tre c— omeni difarenti. 
Anca eła, come tuti noaltri, chi paÕ —n verso chi paÕ nÕantro, 
gavŽa i s— pias•ri e le s— debołŽse. 
ʼE toxe de na volta che abitava in canpagna le lavorava nei 
canpi c— s— fradŽi. Al tenpo n— ghe gera gnancora ʼe fabri-
che e cuŽłe de sitˆ o de paexe, che n— ʼndava dałe suore a 
inparare a cux“re e a ricamare, le se rangiava a fare calche 
lavorŽto de cuˆ e de łˆ, come le podeva. 
Anca la Gemma catava senpre calcosa da fare soło che, se 
la lavorava masa, la restava dopo c— dełe bełe conseguense. 
în d“ la xe ʼndˆ in Ospedałe coa pansa tuta gonfia e la ghe 
dixe: ÇMi vegno da Camixan e go bisogno de esare operˆ ʼa 
pendiceÈ. El dotore che la ga vista ghe risponde: ÇMa si—ra, 
che rasa de femene ghe xe a Camixan? La vegna c— mi che 
la porto in sała partoÈ. El ghe gavŽa visto in fˆcia e neła 
pansa de coxa la gavŽa bisogno.  
La gera trancu“ła anca cuŽła volta che la xe entrˆ neła fa-
m•ja dei s— visini de caxa piena de małe e coe bu•łe lievitˆ 
parch• la gavŽa fato na indigesti—n de fax•łi. PaÕ fortuna 
che ʼa brava Ana, ʼa parona de caxa, la gavŽa cap“o tuto e la 
ga jutˆ a liberare a pansa de —n bel toxŽto. 
Anca ała Gemma, come a s— fradŽo Corrado, ghe piaxŽva 
masa ʼndar f—ra coi amisi e n— ghe gera verso pai genituri 
de tegnerli caxa. Gnanca i gera buni de sararli ʼntŽ ʼa stała 
del mas-cio purchŽ n— i ʼndase in giro a ramengo! 
Imagin•ve voaltri, dopo tuti sti fati che ghe sucedŽa in caxa, 
c— che animo s— mama lÕandava insegnare. Ghe serviva tan-
te ore paÕ mandar x— sti gropi indigesti. Fursi anca par cuŽ-
sto la tegnŽa scoła i b˜cie anca fin dopomexod“. 
ʼA nostra maestra la gera na dona precixa e la ghe tegnŽa 
che i lavuri fuse fati come Dio comanda. Cuando la vedeva 
Angelo, el s— scołaro, che ʼndava pae strade t—r s• ʼe ca-
ga•re dei cavałi paÕ metarle nei fiuri e nelÕorto, la ghe inse-
gnava: ÇTento, Angelo, d˜para ben cuŽła ba“la, che n— te t•i 
s• anca i sasi insieme coi petoł˜tiÈ. 
Calche sera, paÕ rilasarse dal nervoxo che la pat“a durante ʼl 
d“, ghe piaxŽva xugare tonboła a caxa de Batista, nÕantro s— 
visin de caxa. A ogni giro ʼl tabeł—n gera suo e senpre la 

vinsŽa calcosa. Anca łˆ la faxŽa ʼa maestra e a ogni numaro 
che la pescava dal sachŽto: novanta: ʼa gałina canta, ˜to: 
axino c˜to, setantas•te: ʼe ganbe dełe femene... 
Cuando la vedŽa i omeni che pisava dr“o ʼl foso tacˆ caxa 
sua la ghe brontołava: ÇBruti pors•łi, ʼnd• spandare acua da 
nÕantra parte!È. Da chÕel momento n— la ga p“ rancurˆ i pi-
sacani dr“o cuŽła rivan e la mandava i s— scołari catarli paÕ 
eła su cuŽłÕaltra di fronte. Ałora coxa faxŽveli i laxaruni dei 
tuxi? I se dava ʼa gara chi pisava p“ distante al de łˆ del fo-
so. Eła n— savŽa gnente e speremo li gapia lavˆ pu“to prima 
de cuxinarli, sen— li gavar“a catˆ xˆ sałˆ e consˆ. 
A —n serto punto i ga fin“o de torla in giro parch•, dopo 
trentasete ani de servisio, anca ʼa maestra Gonzo xe ʼndˆ in 
pensi—n. Deła clase 1891, la xe morta nel 1957. I nostri 
primi tre ani de scoła elementare i xe sta i s— ultimi de inse-
gnamento. C— tute ʼe disgrasie che la gavŽa caxa, la xe sta 
anca brava de insegnare, anca se a modo suo, par tuti cuŽi 
ani. 
Se tanti de noaltri xe ʼndˆ vanti coi studi, v—l dire che anca 
eła ne ga insegnˆ calcosa e la ricordemo vołenti•ra parch•, 
dopo tuto, la gera na bona maestra: la castigava soło i cativi, 
che de sołito i gera i p“ grandi o i ripetenti. 
PodŽmo dire anca che la ne ga ben svejˆ ʼa mente, c— tute 
cuŽłe poexie che la ne ga fato  inparare a memoria. 

(Grazie ai ricordi di: Fernando Baldo, Pierantonio Bortolan, Valerio 
Casarotto, Berto e Angelo Pettrachin e Luisa Toldo) 
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L'EMPATIA NELLA RELAZIONE MEDICO-PAZIENTE 
(Empatia: capacita’ di immedesimarsi in un’altra persona,  

di calarsi nei suoi pensieri e stati d’animo) 
del dott. Luigi La Vecchia 

 
Proseguiamo il percorso de El Borgo de Camisan con la rubrica di 
servizio alla cittadinanza, fornendo informazioni su fatti che ri-
guardano la vita di tutti. In questo caso parliamo della relazione 
fra medico e paziente e delle norme per un buon vivere in condomi-
nio. 

La formazione professionale del 
medico, da sempre, mette in 
primo piano una serie di nozioni 
scientifiche e tecniche che fanno 
della medicina una disciplina ad 
elevato grado di integrazione 
specialistica e tecnologica. Un 
medico che riesca (dopo anni di 
studio, pratica e formazione 
continua) a padroneggiare la co-
noscenza medica, applicandone i 

canoni nella pratica abituale, non mancherà di rilevare 
come, nella relazione quotidiana con il paziente, questa 
dimensione tecnologica risulti insufficiente. Non soltanto 
perché inadatta a coprire tutte le possibili sfumature della 
malattia nel suo complesso, ma anche e soprattutto per-
ché insufficiente nel processo dialettico di condivisione 
della cura, di presa in carico dei problemi clinici e di fide-
lizzazione del paziente. Non è quindi insolito che l'insuf-
ficienza, il relativismo e la povertà emotiva proprie di 
questo modello culturale e professionale facciano emer-
gere talvolta una sorta di percezione di inadeguatezza che 
si fa spesso strada anche nei casi, per fortuna largamente 
maggioritari, di buon esito clinico della attività medica. 
Che cosa voglio dire? 
Una storia vera. Circa 10 anni fa ho affrontato una 
esperienza significativa nelle vesti di paziente. Non 
drammatica, ma significativa. Non è strettamente neces-
sario che ognuno di noi medici attraversi vicende simili 
per condividere le sensazioni, basta leggere quello che sto 
per dire e convincersene, fare propria l'esperienza signifi-
cativa e credibile vissuta da un altro. Tutta la vicenda si 
riduce ad un breve scambio di parole tra me e il medico 
di guardia del reparto di ortopedia di quell'ospedale, al 
momento della dimissione. Ero stato operato pochi gior-
ni prima per la rimozione di una neoformazione dentro il 
ginocchio sinistro la cui natura era ignota. Per spezzare 
un po' la tensione del momento per le ansie relative alla 
situazione di momentanea incertezza, dissi a quel medico, 
che aveva appena letto a voce alta la diagnosi di dimissio-
ne: “Ehm, massa endoarticolare ... che parola grossa ... chissà che 
cosa sarà ...”. Non c'era premeditazione nelle mie parole, 
non ero necessariamente alla ricerca di una frasetta con-
solatoria preconfezionata, di impatto sicuramente mode-
sto. Certo che quel collega disse subito: “Eh ...ce ne possono 
essere di cose dentro un ginocchio! Di tutti i tipi”. 
Questa fu la risposta reale alla mia non dissimulata in-
quietudine. Non brillante per chi ascolta. Altre teoriche 
possibilità? Eccole: 

1. “Non ho elementi per darle una risposta certa, occorre 
attendere l'esame istologico”.  

Risposta asettica, professionale, tecnicamente corretta. 
Denota attenzione al problema ma non alla persona. 

2. “Vedrà che non è niente”.  
Sbrigativa bugia di convenienza. Denota attenzione alla 
persona ma non al problema. 

3. “Immagino che lei sia preoccupato, ma mi creda: le cose 
brutte nel ginocchio sono molto rare, per cui io al suo posto 
starei tranquillo”.  

Risposta empatica. Che si colloca, evidentemente, al di là 
della semplice netta separazione tra ciò che è vero e ciò 
che non lo è, nel terreno della comprensione del disagio 
altrui e del razionale, motivato potere consolatorio della 
parola (quando accompagnata da atteggiamenti coerenti). 
E' vero o non è vero che per molti di noi la storia appena 
raccontata sembra perdersi dietro un dettaglio del tutto 
insignificante? E invece non è così. 
Come è possibile che di una esperienza di malattia una 
persona adulta, matura, competente, responsabile e ra-
zionale (così descrivo me stesso, almeno limitatamente 
all'episodio considerato) ricordi al primo posto questo 
scambio di parole apparentemente insignificante, anziché 
ricordare il dolore fisico, l'immobilità, la lunga riabilita-
zione, le punture nella pancia, l'attesa prima della sala 
operatoria, le stampelle e quant'altro? E’ forse proprio 
questa la dimostrazione più lampante che il cosiddetto 
“vissuto” di malattia costituisce una esperienza diversa. 
Che cos'è l'empatia. Ci sono molte definizioni di empa-
tia. Ne ho selezionate un paio, che recitano cosi': 
“L' empatia ha a che vedere con la capacità naturale e spontanea di 
entrare in sintonia con i pensieri e i sentimenti dell'altro ... Consta 
di due componenti: una cognitiva, comprendere i sentimenti dell'altro 
e sapersi porre nella loro prospettiva; e una affettiva, che consiste 
nella appropriata risposta emotiva dell'osservatore allo stato emotivo 
dell'altro 1 ”.  
“L'empatia è ciò che accade quando noi abbandoniamo il nostro 
corpo ...e ci troviamo momentaneamente, o per un più lungo periodo 
di tempo, nella mente dell'altro. Osserviamo la realtà attraverso i 
suoi occhi, proviamo le sue emozioni e condividiamo il suo dolore2 ”. 
Quanto costa l'empatìa. Ma domandiamoci ora una co-
sa in più: quanto costa, in termini di tempo, risorse per-
sonali, impegno professionale, dedizione .... quanto costa 
questo atteggiamento al medico, che, lo sappiamo bene, 
vive in questa realtà complessa bombardato da infiniti, 
bisogni, richieste, prestazioni e sollecitazioni? Io sono 
convinto che costi veramente pochissimo, da qualunque 
punto di vista si esamini la faccenda. Nell'esempio citato, 
una frase empatica è fatta di 20 parole, esattamente come 

                                                

1 S. Baron-Cohen The Essential Dffference: The Truth about 
the Male and Female Brain, Basic Books (July 1, 2003) 
2 K. Lampert Traditions of Compassion: From Religious Duty 
to Social Activism (2005) 
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una frase tecnica o una superficiale. Per essere convin-
cente deve essere accompagnata, questo • naturale, da 
gesti e atteggiamenti coerenti con il messaggio verbale. 
Costa un po' di pi• del silenzio e dell'indifferenza, questo 
• vero, ma di tutti i possibili atteggiamenti nei confronti 
del paziente penso che sia quello di gran lunga pi• remu-
nerativo. E' la chiave pi• efficace per la creazione di un 
rapporto di fiducia, stempera il contenzioso derivante 
dalla diffidenza del paziente, completa (ma ovviamente 
non sostituisce) la cura, rendendo pi• carica di significato 
la competenza clinica che il medico deve saper meritare, 
supera in un attimo la barriera informativa fatta di moduli 

prestampati ricchi di dettagli a volte macabri, crea una si-
lenziosa relazione biunivoca che arricchisce entrambe le 
parti, rappresenta una forma evoluta ed immediata di co-
noscenza e smantella con limpidezza le barriere difensive. 
Non credo infine sia necessario un talento speciale per 
creare, almeno per un attimo, per i pochi momenti in cui 
• realmente decisivo, un legame empatico. Si pu˜ ap-
prendere. La chiave che apre la porta all'empatia •, ov-
viamente, la capacitˆ di ascolto. Non deve essere infinita. 
Credo che basti poco, per alcuni momenti. Lo sforzo 
consiste solo nella disponibilitˆ, il risultato • grande, il te-
soro che rimane, prezioso ed intimo. 

 

RUMORI MOLESTI IN CONDOMINIO 
dellÕAvv. Laura Sesso 

 

Una lavatrice che va proprio dopo che hai faticosamente 
messo a letto il bambino, un cane che abbaia quando hai 
appena preso sonno e ancora il picchiettare dei tacchi della 
signorina al piano di sopra, il volume altissimo del 
televisore del dirimpettaio, lo strisciare delle sedie o le urla 
dei bambini in cortile...difficile portare ancora pazienza! 
Molto spesso la vita in condominio pu˜ infatti riservare 
spiacevoli sorprese, creando malcontento e disagio dovuti 
nella maggior parte dei casi alla scarsa educazione e alla 
poca tolleranza. In questo primo articolo riservato alle varie 
problematiche che possono nascere all'interno di questa 
comunitˆ, mi soffermer˜ sui rumori molesti del vicino, 
specie se si protraggono nel tempo. 
 
Cosa si pu˜ fare allora contro un vicino rumoroso? 
La prima figura che pu˜ e deve intervenire • 
l'amministratore, il quale non pu˜ cavarsela con un 
semplice ÒVedetevela voiÓ, se il comportamento molesto 
del vicino va a violare il regolamento condominiale. Ormai 
infatti, quasi tutti gli edifici con pi• appartamenti sono 
dotati di un regolamento che prevede gli orari in cui si pu˜ 
fare rumore e quelli in cui • doveroso rispettare il silenzio. 
Solitamente il rumore • ammesso dalle 8 alle 13 del mattino 
e dalle 16 alle 21 della sera. Quindi se il vicino passa 
l'aspirapolvere alle 6 di mattina, puoi benissimo contattare 
l'amministratore, il quale, grazie alla riforma in materia 
avvenuta nel 2013, pu˜ sanzionare il vicino che non osserva 
gli orari indicati nel regolamento con un'ammenda di 200 
euro, che pu˜ arrivare ad 800 euro se non demorde e 
continua a disturbare. 
 
Ma se il rumore viene provocato nell'orario consentito? 
L'amministratore in questo caso non potrˆ far nulla. Contro 
il fracasso insopportabile interviene allora la legge. Il codice 
civile prevede che l'inquilino di un condominio Ònon pu˜ 
impedire le immissioni di fumo o di calore, le esalazioni o i 
rumori provenienti dal fondo del vicino, se questi non 
superano la normale tollerabilitˆ, avendo riguardo alla 
condizione dei luoghiÓ. Ci˜ significa che una persona pu˜ 
far fermare le immissioni rumorose provenienti 
dall'appartamento attiguo, se superano una certa soglia di 
tollerabilitˆ. Non esiste per˜ una misura fissa, in genere il 
parametro che si considera per tale valutazione • quello del 

rumore di fondo, ritenendo intollerabili le immissioni che 
superano i 3 decibel la notte e 5 decibel di giorno. Chi 
ritiene di aver subito un danno dall'eccessivo rumore, dovrˆ 
quindi rivolgersi dapprima ad un legale per intimare al 
vicino il rispetto delle norme. Se ci˜ non bastasse 
ulteriormente, spetterˆ al Giudice fermare la persona 
molesta condannandola anche a risarcire il danno causato. 
 
Posso chiamare gli agenti delle Forza dell'Ordine per 
farlo smettere? 
Nella maggior parte dei casi le autoritˆ non possono 
intervenire. Solo se il rumore • tale da disturbare una platea 
indeterminata di persone allora scatta il reato di  disturbo 
delle occupazioni o del riposo, come ad esempio se viene 
avvertito dagli occupanti di un intero condominio o dalla 
maggior parte di esso. Perci˜ se il rumore infastidisce solo il 
proprietario di un appartamento o la sua famiglia, non si 
potrˆ richiedere l'aiuto delle Forze dell'Ordine. Si precisa 
che negli ultimi anni • entrata in uso un'altra forma di tutela 
delle persone contro i rumori fastidiosi in condominio: la 
normativa Òanti-stalkingÓ. Solitamente tale norma si applica 
per difendere donne e uomini dagli importuni degli stalker, 
ma ultimamente trova spazio anche nel caso di vicini di casa 
particolarmente chiassosi che con le loro abitudini moleste 
ledono la serenitˆ della vita condominiale. 
Concludendo, non resta che affidarsi ad un legale che saprˆ 
consigliare la soluzione migliore per ritrovare un po' di 
tranquillitˆ. 
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LE  ACLI A CAMISANO VIC. NEGLI ANNI ’50 E ‘60 
di Umberto Pettrachin 

Le Acli Vicentine furono fondate da Mariano Rumor nel 
1945, mentre quelle camisanesi furono fondate, qualche 
anno dopo, dall'allora ufficiale di posta di Camisano Anto-
nio Ceccon, con la collaborazione di mio padre Augusto 
Pettrachin. L'iniziativa però partì da un cappellano che era 
giunto a Camisano nel 
febbraio del 1945, don 
Giovanni Brun. Era giova-
ne e molto intraprendente, 
aveva uno spiccato senso 
del sociale e si prefiggeva 
di promuovere iniziative 
atte a dare una formazione 
religiosa e morale ai lavora-
tori, a migliorare le loro 
condizioni economiche, a 
garantire una professione e 
un sano divertimento. Per 
fare ciò bisognava creare 
un circolo e provvedere 
alla costruzione di una se-
de. Don Giovanni, con 
l'approvazione anche di 
Mons. Girardi, ebbe la brillante idea di acquistare un appez-
zamento di terreno, facendo naturalmente dei debiti, ap-
poggiato da Antonio Ceccon, divenuto nel frattempo presi-
dente e da Augusto Pettrachin. Allo scopo contattarono le 
sorelle Filippi che abitavano allora in Piazza Libertà e che 
accettarono di cedere un terreno di loro proprietà in via 
Macello ( attualmente via 2° 
Risorgimento ) acconten-
tandosi di essere pagate in 
tempi lunghi. A quel punto 
era necessario incominciare 
a costruire e, con l'aiuto del 
Patronato per  lavoratori e 
la formazione sociale 
Enaip, l'Acli promosse una 
scuola per muratori alla 
quale aderirono molti gio-
vani che così appresero un 
mestiere che in seguito 
avrebbe consentito loro di 
lavorare presso le imprese 
locali. 
La prima parte del locale fu 
costruita ad un solo piano, 
ma intanto c'era un luogo in 
cui incontrarsi. Fu appron-
tato un bar, che venne gesti-
to per un po' di tempo da Giuseppe Bagoi ed in seguito da 
Mario Miotto, che si avvaleva dell'aiuto della moglie e delle 
sorelle Maria, Lidia e Nelda. 
Nella parte retrostante fu costruita una corte da bocce con 
tre o quattro giochi, era molto frequentata nonostante a 
quel tempo ci fosse anche quella del “ Leon d'oro ” che an-
dava per la maggiore. 

In seguito, con un'altra scuola per muratori, fu elevato un 
altro piano ed il fabbricato assunse una veste più importan-
te, venne intestato alla parrocchia con l'impegno da parte di 
quest'ultima di mettere sempre a disposizione una sede per 
le Acli. Qualche stanza veniva affittata anche per altre atti-

vità; ad esempio in occa-
sione delle elezioni si in-
sediava il “Comitato Ci-
vico”, e per alcuni anni 
si tenne la visita di leva. 
Al piano superiore si in-
stallarono dei giochi per 
i giovani, quali il tavolo 
da ping-pong e il calcio 
balilla. 
Quella che fu la sede 
delle Acli è attualmente 
“ Villa Giuseppina ”. Fu 
venduta dalla parrocchia 
di Camisano all'ente Pa-
nizzoni, che la riadattò e 
ottenne appartamenti da 
affidare agli anziani soli. 

Tutto ciò permise alla parrocchia di realizzare un introito 
molto importante che contribuì, a fine anni novanta, al re-
stauro e ammodernamento del cinema Lux. 
Altra grande iniziativa fu l'apertura dello spaccio Acli, che 
fu posizionato in piazza Umberto 1° , al piano terra del pa-
lazzo Duodo-Turetta. Inizialmente la conduzione fu affida-

ta ai fratelli Fantin di 
Bevadoro, poi ne fu re-
sponsabile anche Romeo 
Ziomi che faceva da cas-
siere. Mio padre Augu-
sto teneva i conti e ri-
cordo che passava spes-
so le sue serate,  anche 
fino a notte, sui libri 
contabili a registrare en-
trate e uscite, con grande 
sacrificio e spirito di vo-
lontariato. 
Un'altra idea realizzata 
fu l'organizzazione delle 
colonie montane per 
bambini. Anche questa 
iniziativa comportava un 
notevole dispendio di 
energie. Ricordo che  il 
materiale occorrente ve-

niva portato con un camion  alle sedi di Mezzaselva di Roa-
na e Nosellari nel Trentino. 
Caterina Marangoni mi ha ricordato che fra le accompagna-
trici, oltre a lei, c'erano Bianca Zaccaria, Olga Cherubin e 
Agnese Canton. In quei tempi le famiglie non disponevano 
certo della possibilità di portare i figli in montagna o al ma-
re, fu  molto importante dar loro modo di poter usufruire 
del clima montano. 

Camisano Vicentino: anno 1949. 
Sede delle ACLI in via Ponte Napoleone 

Foto tratta da “Il volto di Camisano in cent’anni di fotografie” 

Gita dell'Acli a Lugano - 1959. 
Si riconoscono, fra gli altri, Anna Maria Pettrachin, 

Giorgio Dalla Massara, Luciano Tollardo, Marcello Fontana, 
Luisa Miotti, Adriana Vicentini, Teresita e Natalina Romio,  

Renata Pettenuzzo, Graziella Pettrachin e Battista Demin 
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,

Immancabili erano ogni anno le gite che organizzavano le 
Acli, fra le altre ricordo importanti mete quali Trieste, Ve-
nezia, Cortina d'Ampezzo, Madonna di Campiglio, Lugano 
ed il Lago Maggiore e una gita in Spagna, entrambe ideate 
da don Umberto Saggin giunto a Camisano nell'ottobre del 
1958. Don Umberto con le sue iniziative diede un scossa 
all'ambiente, sapeva accattivarsi le simpatie dei giovani, ri-
cordo che forn“ una muta di maglie ad un gruppo di giovani 
che volevano partecipare ad un importante torneo notturno 
a Longare e li aiut˜ anche a pagare l'iscrizione. 
Nei primi anni cinquanta il numero degli iscritti era fra i 450 
ed i 500, nel 1956 scesero a 221, nel 1959 con Don Umber-
to risalirono a 470 (dati tratti da: Roberto Fornasier ÒMariano 

Rumor e le Acli Vicentine 1945-1958Ó). Fra le sue iniziative ci fu 
anche quella di far pagare un prezzo ridotto l'ingresso del 
Cinema LUX a chi era iscritto alle Acli. In quegli anni il ci-
nema era molto frequentato, non aveva ancora sub“to l'in-
fluenza della televisione.  
Fra i presidenti e consiglieri di quegli anni ricordo Antonio 
Ceccon, Giuseppe Fabris, Angelo Zamunaro,Teresina e 
Bianca Zaccaria, Romeo Ziomi, Augusto Pettrachin, Rosina 
Sandini, Mario Rocco e tanti altri che ora non ricordo.  
L'Acli in quegli anni svolgeva una funzione sociale molto 
importante nell'ambito del mondo cattolico. Aveva compiti 
di formazione al lavoro, di assistenza ai lavoratori con un 
proprio patronato e una funzione ricreativa.  
Tramite le gite che organizzava, anche per raccogliere iscri-
zioni, fece conoscere alcune importanti localitˆ turistiche 
del nord Italia a tanti giovani camisanesi che diversamente 
non avrebbero avuto, anche per motivi economici, altre 

opportunitˆ per viaggiare. Anche la creazione di una coope-
rativa alimentare consent“ ai camisanesi di aquistare prodot-
ti a prezzi pi• convenienti. L'Acli di Camisano organizz˜ 
anche dei corsi di lingua straniera nei suoi locali. Io stesso 
ne seguii uno in inglese, tenuto da Virgilio Scapin, che in 
seguito divenne un apprezzato scrittore ed ebbe un ruolo di 
attore in due celebri film girati in Veneto: ÒSignore e Signo-
riÓ e ÒIl commissario PepeÓ. In occasione di una sua visita 
nel 1998 per presentare il suo libro ÒIl bastone a caliceÓ 
presso la biblioteca civica di Camisano, ricord˜ con piacere 
quella sua lontana esperienza di insegnante nel nostro pae-
se. 

A Camisano, in 
piazza PIO X¡ 
n. 17, ogni gio-
ved“ dalle ore 8 
alle ore 11, • 
presente da 
qualche anno il 
nuovo recapito 
ACLI, gestito 
da volontari, 
con servizi di 
patronato e 
C.A.F. 
Viene gestito 
dal responsabile 

Sergio Michelazzo, con i colleghi Giovanni Gecchele e Ro-
berto  Riccioni. 
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DAL CORO EDELWEISS AL GRUPPO VOCALE “MISANI” 
di Antonio (Cicci) Turetta 

Camisano 23 luglio 1968. 
“C’è qualcosa di nuovo oggi nel sole, anzi di 
antico” 
Sono le voci del coro “Edelweiss” che 
si espandono per le vie del paese: ieri 
sera il coro si è presentato al pubblico 
camisanese nella sala del Cinema Lux, 
gremita in ogni posto per la simpatia e 
la bravura con cui sono stati eseguiti 

dei brani. 
Qualcuno si chiede perché un nome altisonante ed esotico 
per un coro di voci popolari. “Edelweiss” è un nome di lin-
gua tedesca per il più bel fiore di montagna: la stella alpina. 
Ci guida un prete giovane, arrivato in paese da poco tempo.  

Fraternizza con tutti i ragazzi, gioca a calcio nel campetto 
dietro alla chiesa, partecipa alle escursioni in montagna col 
gruppo C.A.I., don Gastone Pettenon: entusiasta del suo 
compito, non sempre veste la tonaca, ma ha la tempra di un 
guerriero armato di crocifisso e della 
sua chitarra. 
In provincia facciamo amicizia con 
un coro famoso, che interpreta can-
zoni popolari scritte dal suo maestro 
Bepi De Marzi, e da loro abbiamo 
molto da imparare. 
L’entusiasmo dura poco perché don 
Gastone viene trasferito in una par-
rocchia di Vicenza e il nostro coro 
rimane orfano. Come la stella alpina 
sfiorisce quando viene estirpata dalla 
roccia in cui è nata, anche il nostro 
coro, che da questo bel fiore prende 
il nome, perde entusiasmo ed in que-
sto periodo, come un fuoco vivo, si 
spegne ma non muore. 
Nel 1970 il coro Edelweiss inizia un 
corso di orientamento musicale, con 
l’insegnamento del maestro Giancar-
lo Stella. Ci sostiene moralmente il 

Gruppo Alpini, l’Amministrazione 
comunale ci supporta, ma i risultati 

non sono soddisfacenti. 
Nei primi anni Duemila Raffaele Furin, che da qualche 
tempo frequenta la sede degli Alpini di Camisano, dialoga 
spesso con un gruppetto di alpini freschi di congedo dalla 
naja, dove cantavano nel coro della Brigata Cadore. Sembra 
un complotto di pirati in attesa di arrembaggio. Raffaele 
proviene dalla provincia di Padova, dove ha fondato e diret-
to un coro con notevoli meriti. Sa di musica più di quanto 
voglia far vedere. In breve tempo conquista simpatia fra i 
presenti e riesce a mettere insieme un numero sufficiente di 
cantori per formare un coro popolare. Seleziona voci e 
scarta i meno dotati, pretende impegno da tutti e ottiene ciò 
che vuole. Arriva un invito per una rassegna di cori da Vit-
torio Veneto; decidiamo di aderire. Prepariamo con cura le 
tre canzoni richieste: pronti via! Dobbiamo dare un nome al 
coro e lo chiamiamo “Gruppo Vocale Misani”. 
Il teatro di Vittorio Veneto mette un po’ di soggezione, ma 
il maestro ci invita: con la paura non si canta. 
Verso sera  si riunisce la giuria e il teatro è gremito di spet-
tatori. 
Al terzo posto un coro di Udine, al secondo un coro di 
Roma, al primo posto il Gruppo Vocale Misani. 
Il successo in quel di Vittorio Veneto apre al coro nuovi 
orizzonti: un invito a Verona per “Voci Popolari Venete”, 
uno a Padova per “Armonie Venete”, dove il coro viene 
premiato per una canzone in lingua straniera: abbiamo pre-
sentato una ninna nanna in lingua cimbra. 
Dobbiamo aumentare il numero dei coristi. Un gruppo di 
ragazze ben disposte e preparate si presenta. Con le donne 
il coro diventa un coro misto. Venezia chiama per una ma-
nifestazione popolare di cori; si canta per calli, ponti e cam-
pielli in un clima festoso, oltre che canoro: “Canta Vene-
zia”. 
A chi mi chiede “Dove canti?” Rispondo con orgoglio: nel 
Gruppo Vocale Misani. 

1968: Don Gastone Pettenon di spalle, dirige il coro al cinema Lux 

Gruppo Corale Misani - Foto scattata in occasione della presentazione del libro 
LA GUERRA DI DON PIERO di Renato Costa il 21 aprile 2017 al Cinema Teatro LUX 
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ROSARIO E VITA 
di Mila Karen (Marilena Forestan) 

"Maggio risveglia i nidi,  
maggio risveglia i cuori,  
porta le ortiche ed i fiori,  
i serpi e l'usignol". 
E' arrivata la stagione che apre 
alla luce ed allunga i giorni. 
Mi soffermo sulla veranda, nella 
vecchia cascina, e queste stanze 
mi conducono ad un ricordo par-
ticolare: la nonna paterna riordi-
nava la biancheria, o sferruzzava, 

tenendo la corona del Rosario sotto il grembiule, sempre 
nero, mentre nella stanza giungeva il profumo amaro 
dell'erba pronta al taglio, nei campi. E l'Ave Maria inter-
rompeva ora un lavoro, ora un discorso, oppure lo pro-
seguiva. 
"Ave Maria piena di grazia il Signore  è con te", sentivo bisbi-
gliare tra le pentole del pranzo, sui fornelli; quel rito sem-
plice, quel gesto d'amore di due dita nodose, che passa-
vano un grano alla volta, lentamente, stringendolo forte 
quando il pensiero era malinconico. C'era il Rosario che 
dava colore sul comodino della camera, o faceva bella fi-
gura appeso al muro, nel centro della parete della cucina; 
c'era il Rosario appeso sullo stesso chiodo del calendario, 
nella stalla. Ed il Rosario dentro la tasca del cappotto o 
della borsa. Quel Rosario accompagnava i giorni, i gesti, 
la vita, la morte. Quella corona di speranza e di dolore, 
conduceva ogni passo. 
Nella stagione invernale, la recita del Rosario era puntua-
le, per tutta la famiglia, appena dopo la cena. 
"Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo". 
Sentivo srotolare i grani. Le gambe delle sedie stridevano 
sul pavimento e venivano chinate per far genuflettere tut-
ta la famiglia. Calore e crepitìo della legna nel fuoco, il 
chiarore tremulo della fiamma proiettata sul muro, la luce 
incerta della lampadina e gli sguardi bassi degli uomini. 
Le donne zittivano i bimbi più piccoli, poi silenzio. 
La nonna cominciava. Il bimbo guardava con il naso 
all'insù quei volti dall'espressione unica e grave. La stanza 

diventava Cenacolo ed Altare. 
"Ave Maria piena di grazia, il Signore è con Te". 
Ed è qui, tra queste mura, in questo raccoglimento fatto 
di anime semplici - pensavo. 
"Tu sei benedetta fra le donne". 
Benedette sono queste donne nei loro silenzi, nel loro 
operare, nella solarità del giorno e nella solitudine della 
vita - mia Madre volgeva lo sguardo. 
"E benedetto è il frutto del seno tuo Gesù". 
Benedetti siano dal tuo sguardo, o Madre, questi figli, che 
il futuro sconosciuto porterà con sè, ti preghiamo, pro-
teggili - era papà a guardarci. 
"Santa Maria Madre di Dio, prega per noi peccatori". 
Siamo sotto il tuo manto, raccoglici in un unico tuo ab-
braccio e conduci noi tutti, a Dio, per ringraziarlo ed ado-
rarlo. 
"Adesso e nell'ora della nostra morte. Amen". 
Sì Maria, affidiamo il nostro corpo e la nostra anima, alla 
tua misericordia e ti chiediamo la grazia di poter risorge-
re. 
Gli adulti si sedevano nuovamente ed i bimbi erano felici 
di tornare a saltellare ed a fare chiasso. 
Era il momento più forte, il momento in cui, il corpo 
stanco per il peso della giornata, trovava ristoro nella for-
za dell'anima. 
Riti preziosi, che al di là del senso religioso, ricordavano il 
valore della vita e ne preservavano il valore. 
Si cominciava nuovamente a chiacchierare, a dare consi-
gli, a progettare per il giorno che seguiva. 
Niente TV nè telefonino, nè internet. Sulla tavola i com-
piti più difficili da eseguire, dei ragazzi che ancora anda-
vano a scuola, gli abiti da rammendare, o la biancheria da 
stirare. 
Ricordo tutto ciò con nostalgia, conscia che anche quel 
tempo faccia parte della storia, ma che possiamo ritrovare 
nel nostro quotidiano, ogni volta che riusciamo, nel silen-
zio, a meravigliarci della Vita, ed a ringraziare Dio per 
ogni respiro. 

IL POVERO CHE VENIVA PER CARITÀ 
di Mila Karen (Marilena Forestan) 

La nostra casa di campagna, vecchia, grande, fredda d’estate 
da far venire i brividi quando si entrava, dopo essere rimasti 
al solleone  e calda  d’inverno, solo in cucina,  serbava, per 
noi bambini che la abitavamo, un non so che di magico.  
Posti nascosti, ballatoi pericolosi, scale barcollanti, soffitte 
buie, granai che sapevano di fieno, di mais, di frumento e di 
farine, di saponi fatti in casa; oggetti sconosciuti, angoli do-
ve veniva  stipata qualsiasi cosa, mensole che raccoglievano 
tutto ciò che non serviva più, ma che non si doveva buttare, 
perché non si sa mai. Siamo cresciuti, noi figli di campagna, 
tra stanze altissime, nelle quali ci perdevamo, cortili pieni di 
strilli, di voci, di versi, di suoni, di rumori e di rimproveri. 
Siamo cresciuti all’ombra delle stagioni che dettavano la lo-

ro legge ferrea a tutti gli abitanti del borgo,  ascoltando il 
suono delle campane che ci permetteva di distinguere la fe-
sta dal giorno feriale, e soprattutto attenti a quella natura 
che garantiva il cibo e la sussistenza, ma l’attimo successivo 
poteva togliere tutto, sotto i colpi inferti dal ghiaccio estivo 
caduto con troppa veemenza o dalla gelata tardiva che di-
struggeva germogli e gemme.  
La giornata era scandita da riti e rituali, come una cerimonia 
continua, nella quale al sudore della fatica ed alla sete si ri-
mediava attingendo dal pozzo o dalla pompa l’acqua fre-
schissima e si trovava ristoro sotto l’ombra gigantesca del 
platano; ci si riuniva nello stesso identico orario per consu-
mare ora il pranzo (“A  mezzogiorno ogni mestoeò va’ torno” ) 
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ora la cena.  Dal campo alla stalla, tutto quanto avveniva, 
era sotto lo sguardo vigile degli uomini; allÕinterno della ca-
scina, fino al pollaio e al fiume la competenza era delle 
donne. Quando il gallo cantava giˆ si sentivano le vacche 
muggire; dalla cucina si alzava lÕaroma del caff• dÕorzo pre-
parato dalla nonna per il caffelatte, spesso mescolato 
allÕodore del fumo della stufa che magari non era partita 
bene. Noi ragazzi ci alzavamo pi• tardi, ci preparavamo per 
la scuola. E la sensazione era che tutto quanto ci circondava 
fosse desto da molto tempo e, chi ci guardava, sembrava 
rimproverarci di essere in ritardo, anche se non era vero. 
Siamo cresciuti calpestando la terra, i sassi, il fango, le pie-
tre, lÕerba, la polvere, le pozzanghere piene di acqua o im-
mobili per il ghiaccio, imparando a conoscere il fluire dei 
giorni annusando lÕaria o ascoltando il mormor“o della rog-
gia dalle finestre diroccate, perchŽ non era pi• possibile 
neppure ripararle. E ci˜ che nasceva dentro di noi era lo 
stupore di poter partecipare al miracolo che ogni alba reca-
va alla vita, quella luce che irrompeva da ogni parte e che ci 
abbracciava anche quando avremmo voluto indugiare a let-
to un poÕ di pi•. Nella stanza ripostiglio, al piano terra, cÕera 
un angolo con un vecchio tavolo, una vecchia sedia impa-
gliata ed una cassetta di legno dentro la quale cÕerano due 
piatti di coccio bianco sbiadito, un bicchiere ed una tova-
glia. Nessuno era autorizzato a toccare quello scrigno.  Noi 
ragazzi sapevamo perchŽ. Di quando in quando bussava alla 
porta di casa qualcuno. Noi ragazzi venivamo allontanati. 
Era affare da adulti. Sbirciavamo da dietro le fessure delle 
porte e sentivamo un breve brus“o. Le donne si affannava-
no velocemente intorno al fuoco e nel ripostiglio. - ÒScalda 
il pane, metti lÕacqua che faccio un poÕ di minestra, porta il vino e 
metti il resto del pane nel sacchetto. CÕ• anche la polenta di ieri... met-
tiamo a riscaldare anche quella...Ó Il ricordo di queste frasi • co-

s“ vivo e cos“ struggente che a volte ho lÕimpressione di sen-
tirle ancora sussurrare da dietro qualche parete.  
Era il mendicante che arrivava allÕora di pranzo e Òveniva 
per caritˆÓ. I bambini non dovevano vedere la miseria, per-
chŽ non potevano capire e non dovevano fare domande, 
ma forse era preservare il povero da occhi curiosi ed indi-
screti.  Ed il povero mangiava da solo, in silenzio, conti-
nuando a ringraziare, mentre le donne non smettevano di 
controllare quanto avesse nel piatto e quanto desiderasse 
ancora prendere. Tutto quanto stava per aver luogo nella 
casa si fermava per dar spazio a questo rito che, per noi, 
profumava di sacro e di mistero. Anche gli uomini che era-
no giˆ a tavola, solitamente scorbutici ed impazienti, aspet-
tavano che tutto fosse finito e che quel non so chi, si alzas-
se. Sgusciando da una stanza allÕaltra, sentivamo le donne 
chiedere se tutto quanto poteva bastare e se nel misero sac-
chetto, che quello sconosciuto portava con s•, fosse rima-
sto ancora un poÕ di spazio per un poÕ di farina. 
Quando la porta si chiudeva, dietro quel viandante, tutto 
ritornava nella normalitˆ, nessuno commentava, nessuno 
chiedeva spiegazioni. La caritˆ non ha nome, non ha volto, 
non ha indirizzo, non ha giustificazioni da chiedere neppure 
da dare. La caritˆ • come quella porta chiusa alle spalle die-
tro alla quale tutto si • compiuto, e dentro e fuori nulla • 
pi• come prima. Nel silenzio del bisogno e nel silenzio del 
dono ogni vita ritornava sullÕaltare a ripetere: ÒFate questo 
in memoria di meÓ. 
E quando la nonna ripuliva il tavolo, lavava quelle poche 
stoviglie e riponeva tutto nella cassetta, la guardavamo 
dubbiosi, ma non pronunciavamo parola alcuna. 
Restavamo nellÕattesa che quel ÒqualcunoÓ ritornasse e quel 
rito si ripetesse perchŽ quel  giorno sarebbe stato sempli-
cemente  un altro giorno speciale. 
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Ecco cosa ho pensato quando il 16 di novembre ho letto sul 
giornale di Vicenza la triste notizia dellÕabete di Lavarone. 
Un paio di settimane orsono, con Antonietta, mia moglie, deci-
demmo di uscire in auto per una gita. Invitammo la Ester nostra 
comare essendo stata con il marito Antonio Zamunaro nostra te-
stimone di nozze, con la quale manteniamo un buon rapporto 
anche ora che Antonio ci ha lasciati. Abbiamo invitato anche Ro-
sanna, moglie di Sante Rizzetto, anche lui ci ha lasciati, del quale 
tutti hanno un buon ricordo essendo stato un rinomato ristorato-
re di Camisano e di Grisignano. 
Si • deciso di avviarci verso Asiago, sembra impossibile, • una 
meta sempre gradita anche se ripetuta. Arrivati al Bivio Italiano 
una incertezza ci coglie: si va ad Asiago o prendiamo per Campo-
rovere? Ebbene via per Camporovere, Vezzena, Luserna, qui co-
nosco un ristorantino dove servono delle insuperabili lasagne con 
funghi, una vera leccornia. Arrivati in localit̂  Termine ci fermia-
mo per sgranchire le gambe e sorseggiare un buon caff•. Il gesto-
re ci accoglie con simpatia, anche Lui di buon umore vista la 
splendida giornata molto luminosa con un sole brillante che tra-
smetteva una buona temperatura. 
Riprendiamo la strada direzione passo Vezzena. Ci fermiamo alla 
cappella alpina dedicata a Santa Zita, costruita dagli Austriaci nel 
1917 sui resti di una precedente e ristrutturata dai nostri Alpini nel 
2008. Ci coglie un poÕ di emozione: una preghiera, alcune foto di 
rito e poi via. Puntiamo decisamente su Luserna, meta prestabilita. 
Mi sovviene un ricordo, un abete di enormi proporzioni, scoperto 
circa 40 anni fa. In quella occasione con mio padre Pasquale e 
mio fratello Elio cercammo di abbracciarlo, non riuscimmo a toc-
carci con le mani.  
Messe al corrente le mie compagne, Antonietta, Ester e Rosanna, 
incuriosite, si decide: si va vedere questa meraviglia. 
Arrivati a Malga Laghetto parcheggiamo lÕauto, 10 minuti di per-

corso a piedi su buon sentiero ci appare questo mastodontico 
abete. Dalle attrezzature allestite capiamo che il luogo • alquanto 
frequentato. 
Ammiriamo la maestosit̂  e apprendiamo dalla targa esposta alcu-
ni dati riguardo alle dimensioni che lo distinguono: 54 metri di 
altezza, considerato lÕabete pi• alto dÕEuropa, 5-6 metri di circon-
ferenza il che ci spinge a circondarlo con le braccia e come allÕora 
con i miei famigliari non riuscimmo in tre a toccarci con le mani; 
250 anni calcolata la sua et̂ . 
Chiamato LÕAVEZ DEL PRINZEP, in ricordo del Podest̂  che 
nel 1933 ne viet̃  lÕabbattimento. A questo proposito ci sono altre 
versioni che ricorrono. 
Ebbene oggi non cÕ• pi•! una amara fine per questo principe della 
natura. Schiantato da una terribile bufera abbattutasi sulla zona 
trentina e in particolare su Lavarone. 
Indebolito dal tempo, dalle formiche e non so che altro. Dicono 
che le formiche si possono combattere!!! 
A ricordo abbiamo qualche foto che in queste occasioni non 
mancano mai e possiamo considerarle le ultime di questo masto-
donte. 
Mi sovviene la poesia di Pascoli:   

 DovÕera lÕombra, or se la quercia spande 
morta, nŽ pi• coi turbini tenzona. 
La gente dice: ÒOr vedo: era pur grande!Ó 

Pendono qua e l̂  dalla corona 
i nidietti della primavera. 
Dice la gente: ÒOr vedo: era pur buona!Ó 

Ognuno loda, ognuno taglia. A sera 
ognuno col suo grave fascio va. 
NellÕaria, un piantoÉ dÕuna capinera 
che cerca il nido che non trover .̂ 

LÕABETE BIANCO DI LAVARONE 
di Francesco Cavinato 
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GUIDA TURISTICA DELLA CICLABILE TREVISO-OSTIGLIA 

NELLA ZONA DI CAMPODORO 
di Federico Carbonini 

Lo scorso ottobre è stata avviata a Cerea, 
in provincia di Verona, una nuova asso-
ciazione di promozione sociale: Treviso-
Ostiglia 13.6 L’associazione, nata per se-
guire il progetto regionale Green Tour, 
verde in movimento, ha varie finalità: 
promuovere il progetto Green Tour in 
tutte le sue forme, realizzare studi e ricer-
che sul territorio e sulle ferrovie dismesse 

in particolare sull’Ostiglia-Treviso, collaborare con le varie 
associazioni già presenti sulla tratta per creare rete, affianca-
re le amministrazioni comunali e Regione del Veneto per 
un’ottimale realizzazione del progetto, provvedere alla ma-
nutenzione della ciclabile e valutare un recupero con suc-
cessiva gestione degli edifici di pertinenza dell’ex ferrovia 
(stazioni, caselli, magazzini…). 

L’associazione, iscritta agli elenchi dei comuni di Cerea, Ca-
saleone e Legnago, ha avviato, sin dal primo giorno, 
un’importante collaborazione con l’associazione SP12 che 
ha portato alla realizzazione di una guida turistica per chi 
percorre la ciclabile Treviso-Ostiglia nel tratto di Campodo-
ro. In questa guida sono presenti ben 9 luoghi da visitare in 
un itinerario che vede il suo punto di partenza nei pressi 
della ciclabile Treviso-Ostiglia a Villa Bocchi, per poi passa-
re Villa Capra, il Mulino Sandini, la Torre Rossa, il com-
plesso archeoindustriale Tretti, Villa Tretti, ritornare sulla 
ciclabile Treviso-Ostiglia all’ex fermata semplice di Campo-
doro, la Barchessa e Villa Thiene con Barchessa, conclu-
dendo questo circuito nuovamente sulla ciclabile dell’ex fer-
rovia.  
Oltre ai luoghi da visitare, la guida comprende tutti i locali 
dove ristorare e riposarsi.  
È presente anche l’elenco degli eventi che si svolgono du-
rante l’anno sul territorio: Mani Creative, il mercato di Ca-
misano Vicentino, il mercatino dell’antiquariato di Piazzola 
sul Brenta, la festa dello gnocco fritto, la festa dea trebbia-
tura, la sagra di Santa Margherita, Bevadoro senza frontiere, 
la sagra di Santa Colomba, la fiera del Soco, la fiera di San 
Martino, il festival Castelli Ville Musica e Caseus Veneti. Il 
tutto corredato da uno schema della ciclabile Treviso-
Ostiglia, da informazioni su come arrivare a Campodoro e 
da una cartina con tutti gli itinerari segnati. L’auspicio è 

quello, una volta completata la ciclabile fino ad Ostiglia, di 
creare delle guide per ogni tratta della ciclabile affinché la 
dorsale Ostiglia-Treviso possa diventare il punto di parten-
za per tutti i turisti amanti della bicicletta. Il progetto Green 
Tour, verde in movimento, intanto, sta proseguendo con il 
completamento dell’ultimo miglio della ciclabile.  

Il tratto di Grisignano di Zocco è stato ultimato con la rea-
lizzazione della passerella per l’attraversamento della ferro-
via Milano-Venezia. Il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica ha stanziato 1,8 milioni di eu-
ro per la realizzazione di 9,3 km di pista ciclopedonale nel 
territorio vicentino da Grisignano di Zocco a Mossano, col-
legando così la ciclabile Treviso-Ostiglia alla ciclabile Berica 
realizzata sul percorso dell’ex tranvia Montagnana-Vicenza. 
Il comune di Casaleone è stato nominato capofila per il 
tratto Ostiglia-Cologna Veneta affidando la progettazione 
preliminare della pista ciclopedonale dello stesso tratto ad 
un ingegnere ed in Regione Veneto è stata avviata la cabina 
di regia del Green Tour, verde in movimento, per coordina-
re e condividere le iniziative dei vari territori così da agevo-
lare uno scambio di idee e di esperienze. 



ʼ
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LA RUOTA DEGLI ESPOSTI 
di Nereo Costa 

Ricordi, risate, emozioni... quando ci 
troviamo con dei coetanei a parlare 
del passato!. Ogni piccolo fatto rac-
contato da uno rispolvera la memoria 
degli altri, e tutti intervengono, tutti 
hanno molte e molte cose da dire. Se 
un registratore dovesse raccontare 
tutto ci˜ che sente, si riempirebbero 
voluminosi libri. 
Ma perchŽ questo? PerchŽ usiamo le 

stesse parole, le stesse frasi, la stessa lingua usata a quel 
tempo che in quel momento diventa vivo e rivissuto. 
Mi domando cosa succederebbe se un giorno fossimo 
chiamati a raccontare le storie di una volta ad un giornalista 
milanese o romano che capisce soltanto lÕitaliano e che ci 
obbligasse ad usare la sua lingua italiana e non la nostra ve-

neta. LÕentusiasmo di quei non pi• giovani ʼndar“a finire soto i 
calcagni e quello scrittore, se gli va bene, riuscirˆ a formare 
un libricino di alcune pagine. 
Questo per dirvi che il racconto che state per leggere io 
lÕavevo scritto nea lengua che me ga insegnˆ me mama e me popˆ, 
ma la redazione del ÒBorgo de CamisanÓ mi ha invitato a 
tradurlo in italiano (cosa assai difficile da effettuarsi), per 
essere letto e compreso da un maggior numero di lettori. 
A questi chiedo pertanto scusa se, usando una lingua stra-
niera, cio• estranea a quella usata nel passato e a quella in 
vigore a quel tempo, il mio discorso non sarˆ cos“ fluido ed 
autentico. Non dimentichiamo poi che agli inizi del 1900 la 
lingua veneta si insegnava nelle scuole e che ancora oggi la 
gran parte delle persone parla il dialetto. 
Ci˜ premesso torniamo ora a bomba e raccontiamo dei 
bambini sfortunati che sono vissuti nel 1800 ed agli inizi del 
secolo scorso. 
Ormai non facciamo pi• caso ai tanti minori non accompa-
gnati che vediamo quotidianamente per televisione, vale a 
dire a tutti quei bambini abbandonati che ci sono in giro 
per lÕEuropa. Ma chi sono questi? Minorenni che arrivano 
dallÕestero, dalle terre dove si muore di fame o a causa delle 
guerre. Le mamme di quei paesi non possono pensare i loro 
figli senza prospettiva di futuro o peggio ancora assistere al 
loro annientamento sotto le bombe. A malincuore sono co-
strette ad infilarli in un barcone che dovrebbe portarli in 
una terra dove vengono loro promessi mari e monti. 
Le nostre mamme cristiane quando hanno un figlio amma-
lato o senza speranze di vita lo affidano nelle mani del Si-
gnore, ma i bambini africani, anche se pelle e ossa, non so-
no mica ammalati e avrebbero il diritto di vivere. Allora 
lÕunica via di scampo per loro • quella di affidarli al mare, 
nella speranza che buone e brave onde li portino in salvo. 
Diciamo che hanno qualche possibilitˆ di farsi una vita, ma, 
ammesso che non vengano inghiottiti dalle acque, che fine 
faranno una volta giunti nella terra promessa? Chi indovina 
cosa sarebbe meglio per loro? Restare o scappare? Non si 
sa. 
Alla fine del 1800 e ai primi del 1900 anche tanti italiani so-
no andati in Europa ed in America per cercare lavoro, ma 

emigrava tutta la famiglia, oppure i grandi lasciavano a casa 
i piccoli nelle mani dei nonni o dei parenti che li allevavano. 
Venti trenta anni fa, in tempo di pace, alcuni africani o asia-
tici venivano qui regolarmente e, dopo essersi sistemati con 
casa e lavoro, facevano il ricongiungimento con tutta la fa-
miglia. Ora questi figli sono diventati grandi, si sono am-
bientati e integrati e vivono come noi. Alcuni parlano il dia-
letto, oltre che lÕitaliano, anche meglio di noi. Insomma la 
guerra e la fame fanno disastri e... si salvi chi pu˜! 
Pi• di centocinquantÕanni fa, nel 1800, quando anche in Ita-
lia cÕerano fame e miseria, le mamme che non se la sentiva-
no di allevare un figlio lo portavano in istituto dalle suore e 
lo lasciavano lˆ.  
Le ragazze che si trovavano incinte o le donne che avevano 
un figlio al di fuori del matrimonio, si vergognavano di mo-
strare la pancia che stava lievitando. Dopo essere rimaste 
chiuse in casa per nove mesi, sarebbe stato il disonore della 
famiglia mostrare a tutti che doveva nascere un figlio illegit-
timo. Allora ci ha pensato la Divina Provvidenza a trovare 

una soluzione per salvare 
queste anime innocenti. 
Le Suore del Brefotrofio 
di San Rocco di Vicenza 
hanno tagliato un muro 
che dava sul marciapiede 
della strada per mettere in 
mezzo una ruota di legno 
che girava attorno se stes-
sa. Un cilindro diviso in 
due parti ben chiuse con 
uno sportello che si pote-
va aprire per dentro ed 
uno per fuori. Questa 
specie di culla tondeg-
giante si chiamava Òruota 
degli espostiÓ. 
Le donne, e soprattutto 
le giovani ragazze, che 
volevano abbandonare il 
loro neonato, senza get-

tarlo nel fiume o non si sa dove (non esistevano ancora i 
cassonetti delle immondizie) lo mettevano, senza farsi vede-
re da nessuno, nella parte della ruota sporgente allÕinfuori, 
poi la giravano ed il bimbo andava a finire allÕinterno, dove 
era sempre presente una suora che gli dava le prime cure. 
Vicino alla ruota, sempre allÕesterno, cÕera una campanella. 
Dopo aver messo dentro il bambino, la persona che lo por-
tava poteva suonare la campanella per avvisare la suora che 
era in arrivo unÕaltra animetta. 
A volte cÕera anche un buco nel muro dove le neo mamme 
pi• ricche potevano mettere delle offerte per il loro sosten-
tamento. 
In realtˆ la ruota non fu inventata dalle Suore, ma creata, fin 
dal 1198, dal Papa Innocenzo III. Quindi lÕIstituto di San 
Rocco ospitava i neonati che venivano abbandonati nella 
ruota e/o  portati lˆ da persone provenienti da tutta la pro-
vincia di Vicenza.  

Chiesa di San Rocco a Vicenza. 
Particolare: la ruota vista dalla 

parte del chiostro. 
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Si chiamava Brefotrofio perché in tal luogo c’erano solo 
bambini figli di nessuno, di N. N., a differenza 
dell’Orfanotrofio, che ospitava ed educava infanti orfani o 
maltrattati dei quali si conoscevano i genitori. 
Nell’Archivio di Stato di Vicenza viene conservato il “Regi-
stro della Ruota degli Esposti”, dove sta scritta la storia di 
tutti i bambini che entravano nel Brefotrofio.  
Agata, per esempio, fu posta nella ruota alle ore sette e 
mezza pomeridiane del 5 febbraio 1865. Amadio il 15 aprile 
dello stesso anno è stato introdotto dalla porta (e non mes-
so nella  ruota) e accompagnato da “fede parrocchiale” o 
“fede di battesimo” (cioè dal certificato di battesimo) del 
parroco del paese ove era nato. Altri bimbi venivano trovati 
nel torno (nella ruota) e non si sapeva chi li aveva portati là. 

Nello stesso registro   
è scritto che un sacer-
dote di un paesino di    
campagna si è recato 
nell’Istituto per dichiara-
re che il 14 di dicembre 
1864, quindi in pieno 
inverno, è nato Franco, 
ma che, dopo averlo bat-
tezzato, lo ha consegna-
to subito ad una famiglia 
“onde risparmiargli in rigida 
stagione il lungo viaggio che 
potrebbe essergli fatale non 
avendo i mezzi necessari on-
de ripararlo siccome convie-
ne”. Certo, che mezzi di 
trasporto ci saranno stati 
a quei tempi? I più for-
tunati avranno caricato il 
neonato in un carretto 

trainato da un cavallo o da un asino. Gli altri lo portavano a 
piedi in braccio. 
Altri neonati venivano portati in Istituto dalla levatrice, da 
qualche parente o vicino di casa. 
Tutti i bambini venivano battezzati appena nati in sede pri-
vata o con somministrazione del sacramento da parte del 
prete del paese. Se non erano certificati cristiani o se non lo 
si sapeva di preciso, quando giungevano all’Istituto “venivano 
loro supplite le ecclesiastiche cerimonie”. 
La persona che li battezzava dava loro il nome. Il cognome 
veniva invece loro attribuito dalla levatrice, dall’Ufficiale 
dello Stato Civile se venivano portati in Comune (per i nati 
dal 1805 al 1815 durante l’Impero Napoleonico o dopo il 
1871), oppure dall’Ispettrice del Brefotrofio, in base ad un 
elenco fornito dal Direttore, qualora fossero stati portati 
all’Istituto o messi nella ruota. 
Se in questa il bimbo aveva la fede di battesimo col nome 
già attribuito, allora la Casa lo lasciava per secondo. 
Io so che quando nella stalla di mio fratello Tarcisio nasce 
un puledrino che deve essere iscritto nel Registro 
dell’Associazione Nazionale Allevatori Cavalli da Tiro Pe-
sante Rapido, gli danno il nome che comincia per la lettera 
prevista per quell’anno. Vuol dire, per esempio, che il nome 
dei cavallini che sono nati l’anno scorso iniziavano tutti con 
la lettera “M”, mentre i nomi di quelli che nascono 
quest’anno iniziano tutti con la lettera “N”. E avanti così. 

Ecco, la stessa cosa succedeva col cognome dei bambini 
illegittimi di una volta. Per esempio il cognome di tutti i 
bambini nati nel 1865 e figli di N.N. iniziava con la lettera 
“E” (vedi Ertolupi). 
Bella questa! Hanno imparato dai bambini a dare il nome ai 
puledrini (solo il nome perché questi animali non hanno un 
cognome). Con una grande differenza però: che i cavallini 
vengono allattati dalla loro vera madre. 
Il problema più grande non era tanto quello di trovare un 
letto nell’istituto dove sistemare questi infanti, ma quello di 
mettere a loro disposizione una balia, cioè una nutrice che 
poteva allattarlo. 
Questa poteva essere una donna che aveva appena partorito 
e fornita di tanto latte da poter allattare un altro bambino 
oltre al suo. Oppure una sposina che aveva perso la sua 
creatura prima, durante o dopo il parto, o morto in tenera 
età per malattia (e una volta ne morivano tanti per malattia, 
visto che non c’erano le medicine di adesso). 
Le donne, dichiarate sane e in carne dal Dottore dell’Istituto, 
erano assunte e stipendiate per allattare i neonati e vivevano 
nella sala del baliatico assieme ai piccini, ma non nello stes-
so letto. Una balia poteva allattare anche due bambini. Se 
questi erano molti e poche le lattarołe, allora chiamavano le 
balie di città, che entravano nell’istituto in determinati orari 
e remunerate a ore ogni volta. 
Se mancavano le nutrici ai bambini si poteva dare 
l’allattamento artificiale che consisteva in una “panatella com-
posta da fior di farina e latte, leggera ed abbastanza cotta”. Forse 
era quella che noi in dialetto chiamavamo “panà”. 
L’istituto non poteva ospitare i bambini per tanto tempo, 
allora cercavano di darli quanto prima alle balie di campa-
gna, certificate brave persone dal parroco del paese, che an-
davano all’istituto a prendersi i bambini per portarseli a ca-
sa, sotto la sorveglianza delle autorità religiose e politiche 
del posto. 
Queste erano le dozzinanti che percepivano la dozzina gra-
duata di baliatico stabilita per tutti gli esposti. 
Prima di lasciare l’istituto col bambino, firmavano e si por-
tavano a casa un contratto o bollettone. Lo esibivano 
all’istituto ogni tre mesi, intascavano il compenso e gliene 
davano un altro per il prossimo trimestre. 
Nel registro “Ruolo del baliatico” venivano iscritti i fanciulli 
esposti a vitto fuori dello Stabilimento con tutti i dati del 
bambino, della balia e di suo marito, del comune dove si 
trovava , del numero del bollettone. Venivano anche indicati 
tutti gli spostamenti che facevano i bambini da una famiglia 
all’altra. 
Nella maggior parte dei casi capitava che queste donne si 
affezionavano al bimbo, così, se tutto andava bene, chiede-
vano di tenerselo per sempre. Terminava così il baliatico e 
l’infante entrava per sempre nelle loro famiglie. Oggi si di-
rebbe che veniva dato in affido familiare o in adozione. 
Il Brefotrofio si dava da fare per sistemare tutti quei bam-
bini che, diventati grandicelli, restavano nel suo interno per 
non aver trovato una balia di campagna. Cercavano allora di 
sistemarli presso artieri ed oneste famiglie che si assumevano 
l’obbligo della gratuita cura e mantenimento perenne ricevendolo qual 
figlio d’anima.  
Le mamme che non potevano avere prole o certe famiglie 
sensibili che avevano già altri figli, andavano all’istituto a 
prendersi gli infanti abbandonati. In tal caso dovevano 
mantenerli, assicurare loro una educazione cristiana cattoli-

Chiesa di San Rocco a Vicenza. 

Particolare: la ruota vista 

dall’interno della chiesa. 
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ca e garantire loro, sempre sotto il controllo della Chiesa e 
dell’Autorità Comunale, che sarebbero stati trattati bene. Si 
impegnavano anche a restituire il bambino qualora fosse 
reclamato dai genitori naturali, cosa che al giorno d’oggi 
non è possibile. 
Prima di portare a casa il bambino dovevano rimborsare 
all’istituto le spese di mantenimento sostenute, ma se i nuo-
vi genitori esibivano il certificato di miserabilità (che dimostra-
va la loro condizione di miserabili) glielo concedevano sen-
za pagare nulla. 
Osservando i registri anagrafici comunali del 1800 si nota 
che in diverse famiglie risulta un bambino figlio di N.N. che 
proveniva dal Logo Pio. Questo Pio Luogo era proprio il 
Brefotrofio di San Rocco. Questi bambini conservavano in 
anagrafe il nome ed il cognome dato loro dall’istituto o dal-
le altre persone o istituzioni sopra accennate e quando di-
ventavano adulti e si sposavano creavano, come tutti, una 
loro famiglia. 
Non venivano però mai chiamati col loro vero cognome, 
ma soprannominati con quello della famiglia che li aveva 
presi come fiòłi de anima. 
Ci sono degli esempi pure a Camisano Vicentino. La fami-
glia Ertolupi, per esempio, generata dal trovatello Pasquale, 
abbandonato nel 1865 nell’Istituto di San Rocco, viene so-
prannominata Veronese, cognome della famiglia che lo ha 
adottato. 
Adottato per modo di dire perché la Legge sull’Adozione è 
stata approvata un secolo e mezzo dopo, nel 1983. A quel 
tempo era in vigore la Legislazione Austriaca intorno la Sanità 
Pubblica continentale e la pubblica beneficienza emanata nel territorio 
governativo delle province venete a tutto l’anno 1839. 
Una mamma è sempre una mamma e anche quelle di una 
volta avevano un cuore. In alcuni casi abbandonavano il 
loro bambino perché costrette, o perché non avevano i 
mezzi per  allevarlo; in altri per vergogna o per non disono-
rare la famiglia. 
Non abbandonavano mai il loro bimbo nudo, anche le più 
povere, sia che lo mettessero nella ruota sia che lo facessero 
entrare dalla porta. In molti casi lo lasciavano col suo coredìn, 
che l’ispettrice descriveva nel registro con tanta precisione e 
coi minimi particolari. Veniva preso in carico dall’Economa 
che lo custodiva sotto chiave. Ai neonati venivano messi i 
vestitini della Casa (probabilmente uguali per tutti). 
Agata aveva “un pannolino di canapa lacero, fascia di canapa tur-
china e bianca lacera, fazzoletti di cotone bianco lacero, camicia di 
canapa vecchia”. Pasquale era avvolto da “ indumenti che gli ven-
nero restituiti, meno due fazzoletti laceri di cotone, uno rosso e bianco 
e l’altro caffè celeste e bianco”. Forse quella mamma voleva por-
tarsi a casa i vestitini per un suo futuro figlio o doveva resti-
tuirli alla proprietaria che glieli aveva prestati. 
Commovente la storia di Angelo Luigi Antonio Giuseppe: 
“Fu posto nel torno alle ore 3 ½ ant. un bambino involto in un pan-
nolino di canapa vecchio, fascia di bombace operata bianca mezzo 
fazzoletto di cotone vecchio cuffia di seta violetta fornita di blonda 
bianca e nastro di seta con fiorelli di seta color canella con perle nere 
nuova, altra cuffia di cotone lavorata in croscè fornita di nastro violetta 
nuova, camicia di lino, ... di invito vecchio, maglia di lana rossa, nera 
e noce scuro nuova. 
Avente per segno due mezze medaglie di ottone rappresentanti l’una 
l’immagine di San Pietro l’altra la B. V. Addolorata e S. Filomena, 
appese ad un cordoncino di seta celeste ed accompagnato da biglietto 

anonimo che dice che è nato il 7 gennaio 1865 alle ore 2 ant e deside-
ra che gli siano imposti i nomi di Luigi Antonio Giuseppe. 
Di certo quella mamma, magari costretta di abbandonare il 
suo bambino appena nato, sarà stata una ricca signora, visto 
che lo ha lasciato con un fornito corredino. E dal momento 
che ha messo dentro la ruota anche i segni di riconoscimen-
to, sicuramente avrà avuto l’intenzione, passata la burrasca 
causa dell’abbandono, di andare a riprenderselo dopo un 
certo tempo per portarselo a casa. 
Le regole permettevano infatti che l’esposto poteva essere 
restituito ai genitori naturali. Ma questi, per poterlo avere di 
ritorno, dovevano presentare all’Istituto l’altra metà del se-
gno di riconoscimento che avevano messo dentro la ruota, 
che doveva combaciare perfettamente con quella conserva-
ta nel Pio Luogo. Oppure dovevano dire con precisione 
come erano fatti tutti i vestitini o i nomi, le parole, le lettere 
iniziali a sua volta ricamate nel bavaròło o nei vestitini stessi. 
Alfredo aveva come segno di riconoscimento mezzo meda-
glione di ottone della Repubblica Francese. Ettelina una 
cuffia di cotone lavorata in croscè colle iniziali B.a.P.E. In 
questi casi era facile il riconoscimento e la restituzione. 
Gli infanti abbandonati che non morivano prima e che non 
trovavano una famiglia, restavano in istituto finché diventa-
vano grandi. I maschietti fino alla chiamata militare, le figlie 
di N.N. fin che si sposavano. 
Povere ragazze!, quale uomo le avrebbe maritate senza la 
dote? A questo ci ha pensato allora Sua Altezza Imperiale 
Reale il Serenissimo Arciduca Vicerè che si è graziosamente 
degnato, con suo venerato Dispaccio del dì 2 maggio 1835, di accor-
dare la dote di austriache lire 268, oltre ad un corredo consistente in 
due camicie; in due vestiti, uno d’inverno e l’altro d’estate; in due paja 
di calze; in due grembiuli. 
Questa dote veniva però concessa a coloro che se la meri-
tavano: se lavoravano bene e se erano ubbidienti. E qualora 
tenessero una buona condotta. Quelle che si comportavano 
male dovevano accontentarsi di 107 lire e 69 centesimi e 
nulla di più. Le minorenni si sposavano solo dopo aver ot-
tenuto l’autorizzazione del   Giudice Pupillare. 
Per fortuna che al giorno d’oggi sono rare le donne che ab-
bandonano il loro bambino. Con i metodi e i mezzi anti-
concezionali restano incinte quando lo vogliono, ammesso 
che desiderino avere qualche figlio. 
Al giorno d’oggi in tanti ospedali d’Italia esiste la “ruota 
tecnologica” che assomiglia a quella di una volta, con la dif-
ferenza che quella nuova ha tutti i moderni confort. E ga-
rantisce pure l’anonimato. Le donne possono anche parto-
rire tranquillamente all’Ospedale senza farsi riconoscere. 
Inoltre qualsiasi persona può recarsi in Comune per denun-
ciare la nascita di un bambino e dire che è figlio di una 
donna che non vuole essere nominata. Se questa persona è il pa-
pà naturale può portarselo a casa. Le pubbliche istituzioni si 
prendono cura del neonato senza genitori, che viene conse-
gnato ad una struttura protetta. 
Le donne di una volta avevano tanti figli (mia zia Teresa 
classe 1903 ne ha partorito quindici) perché dicevano che 
portavano provvidenza o che questa avrebbe pensato a lo-
ro. Le donne del giorno d’oggi, cambiati i tempi, a malape-
na riescono a farne uno, o al massimo due o tre, perché 
hanno paura che portino carestia. 
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UN PERSONAGGIO IN CERCA DÕAUTORE 
di Isabella Pavin 

A distanza di trentÕanni dal restauro, lÕautore della tela raffigurante 
il giureconsulto MarcÕAntonio Pellegrini, a cui Camisano Vicentino 
diede i natali, potrebbe avere un nome. 

Era una mattinata del 1912 quando 
Wilfrid Michael Voynich, un 
antiquario bielorusso di origini 
polacche, varcava la soglia di Villa 
Mondragone a Frascati, un antico 
convento di Gesuiti a due passi da 
Roma: negli scantinati della grande 
biblioteca, tra vecchi manoscritti, 

lÕantiquario trov˜ quello che ancor oggi • definito il libro 
pi• misterioso del mondo, un codice composto in origine 
da 232 pagine in vellum, scritto in una lingua sconosciuta e 
illustrato con diagrammi astrologici e cosmologici. 
Scomparso verso la fine del Seicento e ormai ritenuto 
perduto per sempre, il  celeberrimo manoscritto medievale, 
oggi noto come Manoscritto Voynich, tornava a far parlare di 
sŽ.  
TrentÕanni fa a Camisano Vicentino successe qualcosa di 
molto simile. NellÕArchivio del Palazzo Municipale, fra travi 
polverose e tarlate, pile di faldoni, vecchie sedie in 
midollino e gli onnipresenti festoni di ragnatele, 
rannicchiata in un angolo stava rintanata una vecchia tela: 
forse quel tocco dÕantico che sempre esercita un certo 
fascino, quel tonalismo terroso acceso dallÕaciditˆ cromatica 
dello sfondo, quella postura severa dellÕuomo ritratto e, 
soprattutto, quel suo sguardo indagatore, incastonato sotto 
cispose ciglia, che sembrava balzare fuori dalla tela 
restituendo allÕosservatore unÕinquietudine spiazzante 
eppure irresistibile, evitarono unÕinfausta sorte che 
sembrava segnata. Affidata alle sapienti cure del prof. 
Leandro Pesavento, la tela (Fig. 1) riacquist˜ i suoi colori 
confermando subito lÕidentitˆ del personaggio ritratto: 
MarcÕAntonio Pellegrini.  

Fig. 1. MarcÕAntonio Pellegrini. Palazzo Comunale di 
Camisano Vicentino (Foto di Giampaolo Canacci) 

Ignoti rimanevano la provenienza ed il suo peregrinare nei 
secoli, ignota la datazione ed ignoto anche il suo autore: le 
vicende di questo quadro sÕincuneano nelle pieghe dei 
secoli, lÕennesimo rigurgito della grande Memoria che 
rumina i frutti dellÕoblio preparandone la germinazione 
prima di farli fiorire riesumandoli dal nulla. A differenza del 
Manoscritto Voynich, per˜, molti interrogativi legati a questo 
dipinto trovano ora una parziale risposta e, forse, oggi il 
cerchio si potrebbe considerare chiuso. 
Torniamo al ritratto di MarcÕAntonio Pellegrini che ancor 
oggi si pu˜ ammirare  presso il Palazzo Municipale di 
Camisano Vicentino1: nel vertice alto di sinistra, seppur 
sfumato e velato dalle graffiature del tempo, appare la 
scritta latina ÒMARCUSANT PEREGRINUS IC ET EQÓ 
ovvero ÒMarcoAntonio Pellegrini GiureConsulto e CavaliereÓ, 
titoli che identificano il personaggio ivi ritratto. Ricordiamo 
che nel 1597 MarcÕAntonio Pellegrini, a cui Camisano aveva 
dato i natali nel lontano 1530, era stato iscritto al Collegio 
dei Giureconsulti di Padova; il 14 novembre 1597 lo stesso 
Pellegrini aveva ottenuto il titolo di Òconsultore in iureÓ 
ovvero Çdeputato a consigliar in jure le materie Pubbliche2È per 
conto della Serenissima Repubblica. Un paio dÕanni dopo, il 
27 gennaio 1599, Pellegrini veniva nominato Òcavaliere di San 
MarcoÓ (Equestrem ordinem D. Marci) e cos“ si spiega perchŽ 
nel 1760 anche Francesco Barbarano de' Mironi nel suo 
Historia ecclesiastica della cittˆ, territorio e diocese di Vicenza tra i 
ÒVicentini Consultori di diversi PrincipiÓ citi ÇMarcantonio 
Pellegrini del Senato Veneto, di cui fu anco CavalierÈ. é  dunque 
ipotizzabile che la commissione del dipinto possa risalire al 
primo decennio del XVII secolo, dal momento che ritratti 
di questo tipo venivano eseguiti dopo il ricevimento di 
onorificenze o in occasione di pubbliche investiture. Il 
dipinto di cui qui si disquisisce mostra MarcÕAntonio 
Pellegrini ritratto sopra la cintola in atteggiamento austero e 
contegno severo: lo sguardo, intensamente fisso e 
corrucciato, • quasi indagatore, scruta chi lÕosserva quasi 
instaurando un dialogo nascosto. LÕimpaginazione del 
ritratto • frontale, Òin maestˆÓ, e ci˜ conferisce ancor di pi• 
larghezza di forma e autoritˆ di presenza alla figura ritratta; 
si pu˜ notare come il giureconsulto indossi la catena dÕoro 
concessagli dalla Serenissima quale ricompensa per i servizi 
resi. Lo sfondo verde marcio, la ferma risolutezza dello 
sguardo, la minuziosa descrizione della barba e lÕaccurato 
tratteggio delle rughe che solcano la fronte del personaggio 
ritratto inducono a pensare che questo dipinto costituisca 
uno degli esempi superstiti della ritrattistica ascrivibile al 
corpus pittorico di Francesco Apollodoro.  
Francesco Apollodoro, chi era costui Ð I dati biografici 
su Francesco Apollodoro (1531 ca -1612) sono scarsi, come 
pure la sua attivitˆ pittorica • poco indagata. Giovanni 
Antonio Moschini nel 1826 precisa che Francesco 
Apollodoro Çera di Porcia, nel Friuli, ma visse in Padova, dove si 

1 Il ritratto corrisponde al numero dÕinventario 313. 
2 Angiolgabriello di Santa Maria, Biblioteca e storia di quegli scrittori 
cos“ della cittˆ come del territorio di Vicenza, Vol. V, Vicenza,  1779, 
pag. 33. 
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occupava con onore nel ritrarvi i più illustri personaggi3», ribadendo 
quanto scriveva oltre un secolo prima Pellegrino Antonio 
Orlandi quando nel suo Abecedario Pittorico definiva 
Apollodoro «uomo molto stimato in Padova nel compire 
perfettamente i ritratti. Dipinse la maggior parte dei Letterati di 
quell’antichissimo Studio4». In realtà, come puntualizza Filippo 
De Boni nella sua Biografia degli Artisti pubblicata a Venezia 
nel 1840, rimane qualche dubbio circa l’origine friulana del 
pittore: secondo alcuni biografi, infatti, l’Apollodoro, era 
veneziano di origine e l’appellativo “il Porcia” era dovuto 
alla sua abitazione sita in via Porciglia a Padova5. Sappiamo 
che dal 1606 Apollodoro risulta iscritto alla Fraglia dei 
pittori padovani6, ma l'inizio della sua produzione in 
Padova sembra risalire a molto prima. Dal 1558 Apollodoro 
compare in documenti padovani già insediato in quella 
contrada Porciglia che lo ospiterà per il resto della vita: per 
la verità dovrebbe trattarsi di una casa in locazione presso la 
non distante Piazza della Legna7 perché solo nel 1582 
ottiene da Giovanni Bon l’investitura dei diritti sulla casa 
posta nel centenaro di Sant’Andrea, in piazza della Paglia, 
che sarà sua fino alla morte. È facile intuire come lo Studium 
padovano con la sua eletta casta di docenti non poteva che 
favorire la fioritura di una produzione artistica legata alla 
ritrattistica. È bene anche sottolineare come in un ambiente 
di fervidi studi, come quello patavino, a venir effigiati non 
erano solo gli uomini di cultura ma anche i rappresentanti 
del ceto nobile. Tra i clienti transitati nella sua bottega in 
Piazza della Paglia vanno così citati i titolari di cattedre, gli 
intellettuali che vivevano ai margini del mondo accademico, 
nobiluomini e «molti Signori Oltremontani che capitavano allo 
studio di Padova». Giulio Mancini, medico senese, nelle sue 
Considerazioni sulla pittura, redatte tra il 1617 e il 1621, scrive: 
«Ricordandomi d’haver visto in Padova, alla porta della Paglia, un 
pittore che faceva i ritratti somigliantissimi»: come già detto, 
vengono in aiuto i documenti storici che confermano la 
presenza del ritrattista in pianta stabile a Padova almeno a 
partire dal 1582 con abitazione e studio alla Porta della 
Paglia, data che concorda con la presenza del Mancini a 
Padova dal 1579 al 1585. Apollodoro lavorava come 
ritrattista per i docenti dell’Ateneo in contatto con Mancini, 
come i chirurghi Girolamo Fabrici d’Aquapendente e 
Gerolamo Mercuriale; Mancini, uomo di fine gusto, 
riconosce il valore di Apollodoro nella ritrattistica, un 

3 Giovanni Antonio Moschini, Della origine e delle vicende della pittura 
in Padova, Padova, 1826, pag. 93. 
4 Pellegrino Antonio Orlandi, L’Abecedario Pittorico, Bologna, 
1719, pag. 162. Si veda anche Carlo Ruberto Dati, Luigi Lanzi, 
Francesco Algarotti, Scrittori di belle arti, Milano, 1831, pag. 308. 
5 Ipotizzare il pittore purliliese di nascita è un equivoco piuttosto 
comune: lo stesso Fabio di Maniago scrisse che «Francesco 
Apollodoro nativo di Porcia si recò a Padova portando il nome del suo 
castello, dove il Ridolfi ci attesta ch'ebbe dei valenti allievi, e che fu molto 
stimato, qual ottimo ritrattista» (Fabio di Maniago, Storia delle belle arti 
friulane scritta dal conte Fabio di Maniago, Edizione terza ricorretta ed 
accresciuta a cura di Caterina Furlan, Liliana Cargnelutti e 
Adriano Frigo, Udine, 1999, pag. 100). 
6 Statuto Ms. de’ pittori di Padova, III, 234. Nel 1606, in occasione 
della sua iscrizione alla Fraglia dei pittori, Apollodoro donò alla 
chieda di San Luca di Padova, dove aveva sede la fraglia, una sua 
tela raffigurante “L’infanzia della Vergine”. 
7 F. Liguori, Nuovi documenti biografici per Francesco Apollodoro, 
Bollettino (n. 98) del Museo Civico di Padova, 2009, pag. 76. 

pittore capace di andare oltre le caratterizzazioni 
convenzionali dei ritratti di Tintoretto, sensibile all’aspetto 
dei personaggi e alle loro inquietudini, e in grado di tenere il 
passo con maestri della statura di Giambattista Moroni8. 
Altra grande famiglia di pittori veneti attiva nel genere della 
ritrattistica fu quella dei Bassano: il più dotato forse era 
Francesco mentre lo specialista della ritrattistica ufficiale dei 
dogi era Leandro. La forte espressività dei ritratti di 
Apollodoro è tale da suggerire per molte sue opere il nome 
di Leandro Bassano scomodando talvolta addirittura quello 
di Tiziano. Il ceppo “linguistico” di Apollodoro è, dunque, 
fortemente radicato nella tradizione veneta e imprescindibili 
sono i richiami alla ritrattistica di Tiziano, Tintoretto e 
Bassano, spesso addirittura arrivando a confonderne i 
peculiari tratti artistici: scomparsi i caposcuola di medio 
Cinquecento, tocca a Francesco Apollodoro raccoglierne 
l’eredità e la conferma della sua abilità in questo campo 
specifico la rintracciamo in molte carte d’archivio dove lo si 
definisce “Francescho dai Retratti depentore”. Egli diventa il 
ritrattista ufficiale dei circoli universitari legati all’ambiente 
galileiano al punto che la galleria di ritratti che correda 
I’Illustrium virorum elogia iconibus exornata pubblicata nel 1630 
da Jacopo Tomasini sembra derivare in buona parte da 
prototopi di Apollodoro9.  

Fig. 2. Marc’Antonio Pellegrini.  
Tratto da Giacomo Filippo 
Tomasini: Illustrium virorum 
elogia iconibus exornata. 

Di Francesco Apollodoro parla anche Carlo Ridolfi10 
descrivendolo come «huomo stimato in Padova nel far de’ ritratti, 
onde ne fece un gran numero di Signori, e Letterati del tempo suo, trà 
quali Speron Speroni, il Mercuriali, il Capo di Vacca, 
l’Acquapendente, lacopo Zabarella, il Cavalier Pellegrini, lacopo 
Gallo, l’Ottellio, il Sassonio, il Cavalier Selvatico, Francesco 
Piccolomini, & altri, e molti Signori Oltramontani, che capitavano 
allo studio di Padova, e quantità di nobilissime Dame». Analogo 
concetto e medesimi nominativi sono ripetuti da Filippo 
Baldinucci quando definisce Francesco Apollodoro un 

8 Per un approfondimento si veda L. Attardi, Un contributo alla 
ritrattistica di Francesco Apollodoro detto il Porcia, Bollettino del Museo 
Civico di Padova, LXXVIII, 1989, pp. 37-42. Utile 
approfondimento anche in P.L. Fantelli, Apollodoro Francesco, in La 
pittura in Italia. Il Seicento, II, Milano 1989, pp. 615-616. 
9 Non sembra inverosimile l’ipotesi che buona parte dei ritratti 
presenti nel volume derivino da dipinti originali di Apollodoro: in 
questo senso si spiegherebbe il modo particolare di trattare gli 
occhi presente in molti di essi e che troviamo in altri ritratti 
assegnabili ad Apollodoro. In tal senso si veda Padova e il suo 
territorio, Anno XIII, Fasc. 74, 1998, pag. 14-17 e Padova e il suo 
territorio, Anno XXIV, Fasc. 139, 2009, pag. 6 – 11. 
10 Carlo Ridolfi, Le Maraviglie dell'arte: overo le vite de gl'illustri pittori 
veneti, Volume 2, Venezia 1648, pag. 260. 
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«buon pittore padovano in ritratti, il quale in quella città ritrasse per 
ordinario non solo molti giovani, che vi comparivano per causa di 
studi, ma ancora i più singolari letterati del suo tempo: e fra’ quali 
Sperone Speroni, […] Jacopo Zabarella, il cavalier Pellegrini, Jacopo 
Gallo11». Ebbene, il Cavalier Pellegrini che Ridolfi e 
Baldinucci citano altri non è che il “camisanese” 
Marc’Antonio Pellegrini la cui immagine (Fig. 2) appare tra 
quelle degli Elogia del già citato Tomasini12. 
Come in molte altre opere dell’Apollodoro, nel ritratto di 
Marc’Antonio Pellegrini la precisa definizione psicologica 
del volto effigiato in età matura e l’emersione ben definita 
della figura dallo sfondo suggeriscono la conoscenza della 
ritrattistica moroniana; la posa del personaggio rammenta 
ancora una volta alcuni ritratti di Tiziano mentre i tratti 
marcati del volto ribadiscono quella grande ed intensa 
dignità che Apollodoro conferisce alle sue opere 
garantendo la fedeltà fisiognomica senza mai ardire a un 
giudizio morale o a una interpretazione psicologica.  
Vittorio Sgarbi, che a Francesco Apollodoro nel 2015 ha 
riservato un acuto e dettagliato approfondimento, precisa 
come questo autore, definito il “Pessoa della ritrattistica del 
Cinquecento nel nord Italia”, non sottolinei i limiti fisici e non 
indaghi le perfidie interiori o le debolezze psicologiche 
come è del Lotto e del Moroni: «è forse questa ricercata dignità 
– scrive Sgarbi – che, dopo una iniziale assimilazione ai grandi
modelli, subito lo distacca per una diversa disposizione che non lusinga
ma non tradisce la coscienza di sé dei ritrattati. […] Onesto nel
rapporto con il committente, Apollodoro garantiva una resa
“somigliantissima”, di vitrea, minuzia evidenza13».

Fig. 3. Francesco Appollodoro. 
Giacomo Galla. 1607 

Indizi e origine – Quasi a suffragare la tesi che vuole il 
ritratto di Marc’Antonio Pellegrini ascrivibile a Francesco 
Apollodoro, ci viene in aiuto un’opera di quest’ultimo che 
presenta lapalissiane similitudini con il ritratto ospitato 
presso il Palazzo Municipale di Camisano Vicentino. La tela 
del Pellegrini denota particolari affinità, infatti, con il 
ritratto di Giacomo Gallo (Fig. 3), giureconsulto e docente 
di diritto all’Università di Padova, che Tommaso Ferruda14 
attribuisce a Francesco Apollodoro. Come nel caso di 
Marc’Antonio Pellegrini, anche il ritratto di Giacomo Gallo 
viene riportato nell’Illustrium Virorum Elogia di Jacopo 
Tomasini ed è da attribuirsi proprio a Francesco 

11 Filippo Baldinucci, Notizie dei professori del disegno da Cimabue in 
qua, Vol. IV, Firenze, 1846, pag. 693. 
12 Giacomo Filippo Tomasini, Illustrium virorum elogia iconibus 
exornata, Padova, 1630, pag. 276. 
13 V. Sgarbi, Scoperte e rivelazioni, Corriere della Sera, inserto Sette, 
11 dicembre 2015, Numero 50, pag. 29. 
14 Ospiti al Museo. Maestri Veneti dal XV al XVII secolo tra conser-
vazione pubblica e privata, PD, 2012, Ed. Il Poligrafo, pag. 74-75. 

Apollodoro come si apprende nel capitolo dedicato al 
giureconsulto («raro Francisci Porciae penicillo expressam»). 
Sappiamo che un ritratto del “giurisperito15” Marc’Antonio 
Pellegrini rimase a lungo nella sala del Senato Accademico 
dell’Università di Padova; oggi un ritratto del celebre 
giureconsulto è ancora conservato nella Sala di Lettere e 
Filosofia presso il Palazzo del Bo’ a Padova. Sulla parete a 
settentrione di quest’ultima splendida sala, fino al 1854 
adoperata per le lauree e le cerimonie accademiche, sono 
appesi i ritratti di Pietro Bembo e Cesare Cremonino, e su 
quella orientale i ritratti di Marc’Antonio Pellegrini, 
Bernardino Tomitano, Francesco Piccolomini, Federico 
Pendasio, Lorenzo Pignoria e Girolamo Mercuriale16. Nella 
tela del Pellegrini appare la scritta “Marcus Antonius Peregrinus 
IC17”: la mancanza del titolo di “cavaliere” e i tratti più 
giovanili del soggetto ritratto fanno propendere per l’ipotesi 
che l’opera possa essere ragionevolmente collocabile 
intorno al 1587, quindi antecedente a quella camisanese, 
mentre il tratto stilistico avvalora la tesi che l’autore possa 
essere il medesimo, ovvero Francesco Apollodoro.  
Circa l’origine della tela camisanese, rimane in piedi 
un’affascinante ipotesi che richiede un balzo indietro nel 
tempo18. Pellegrini era un grande appassionato di antiquaria 
e possedeva nella sua casa un vero museo19: non è, quindi, 
azzardato ipotizzare che lo stesso Pellegrini abbia voluto un 
autoritratto da tenere presso la sua collezione privata. 
Potrebbe la tela, oggi presso il Palazzo Municipale di 
Camisano Vicentino, provenire dalla collezione privata del 
Pellegrini ed essere tornata nel paese natio dell’illustre 
giureconsulto? 
Le ipotesi circa l’origine del ritratto di Marc’Antonio 
Pellegrini, oggi presente a Camisano, rimangono avvolte 
dalla nebbia del tempo e forse per questo ancor più 
affascinanti. Di certo la tela riapparsa dal nulla nel 1988 in 
condizioni precarie, grazie al “rammendo” del prof. 
Pesavento e all’intuizione di Italo Martini, che leggendo un 
articolo di Vittorio Sgarbi del 2015 ha avuto la geniale 
intuizione di attribuire il dipinto a Francesco Apollodoro, 
oggi ha svelato qualche suo mistero anche se su di essa 
molto rimane ancora da indagare: l’unico nostro “dovere” 
resta quello di tentare di riscriverne la storia che, come 
sosteneva Cicerone, è sempre vera testimone dei tempi e 
messaggera dell’antichità. 

15 Luigi Ignazio Grotto dell'Ero, Della Università di Padova cenni ed 
iscrizioni, Tipografia Crescini, Padova, 1841, pag. XX. 
16 C. Semenzato, Il Palazzo del Bo: arte e storia, Trieste, Ed. Lint, 
1979, pag. 77-79. 
17 un ringraziamento a Gabriele Scotolati che con caparbietà e 
acume investigativo è riuscito nella non facile impresa di 
confermare l’esistenza di questa tela. 
18 ricordiamo che il 25 novembre 1599 a Padova l’Abate 
Federico Cornaro nella sua casa in Riviera destra S. Sofia, oggi via 
Morgagni, presenti con lui altri venticinque celebri uomini del 
tempo tra cui Galileo Galilei, aveva fondato l’Accademia dei 
Ricovrati. L’8 febbraio 1601 diventava socio dell’Accademia 
anche Marc’Antonio Pellegrini che due anni dopo verrà nominato 
professore primario di Diritto Canonico dello Studio padovano: 
verosimilmente, dunque, anche il Pellegrini tenne qualche dotta 
dissertazione in seno all’Accademia. 
19 Attilio Maggiolo, I soci dell'Accademia patavina : dalla sua 
fondazione 1599, Accademia patavina di scienze lettere ed arti, 
Padova, 1983, pag. 241. 
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Ho visto il vento lisciare la campagna,  
il verde lucido intenso degli steli  

divenire grigio, specchiandosi nel cielo affollato di nubi 
ora bianche, ora grigie e di nuovo  

bianche e poi grigie;  
dalla giovinezza all’oblio. 

Il sole faceva capolino e d'un tratto ogni angolo  
era nel buio e d'un tratto tutto era luce.  

La magnolia sibilava ed i suoi fiori ondeggiavano, rabbrividendo.  
Gelo e vento nel preludio della primavera, e, lontano all'orizzonte, 

cime innevate e neri pendii.  
Ma la campagna manteneva corolle gialle ed amare,  

che ora nascondeva,  
ora mostrava;  

e voli radenti e planare di volatili intirizziti,  
ma fiduciosi del tepore che li avrebbe calmati. 

Poi le campane si confusero  
con il suono dell’aria  

ed arrivarono solo singhiozzanti rintocchi.  
Quando il vento si dissolse, la luce non rimase, 

e solo nel crepuscolo  
un bagliore addusse il nuovo giorno  

che doveva nascere. 

Era Pasqua nell’aria,  
era Pasqua nel cuore.  

Era di nuovo la Pasqua della Vita, che, 
nell'inafferrabile suo mistero,  
conduce al desiderio di pace  

con l'Universo  
e pace con Dio. 

 Mila Karen 

È l'autunno più dolce che tu possa immaginare;  
ed è il confluire di due vite opposte, che non avvertono il loro contatto,  

tanto è soave quell'attrazione.  
Morta è la stagione radiosa, ma lo fece con moto nostalgico;  

tarda fu la sua partenza e lungo il suo ricordo.  
Già, perché i campi risentono ancora del suo passaggio e l’aere profuma  

ancora dei suoi petali, accarezzati dal sole.  
Così, posso osservare, dalla finestra, quell'orizzonte ancora nitido  

ed udire cinguettii e stupirmi di corolle fiorite.  
Il mio sguardo, che si posa rapito dove comincia la sera,  

non si riempie  
di lacrime, ma di rimpianto; il mio cuore racchiude il ricordo e lo reca  

nella fortezza più solida del passato meraviglioso;  
nulla separa quel andare da quel venire;  

solo la morte potrà cancellarlo;  
nulla di questa vita potrà offuscare quel guardare muto e lontano,  

apparentemente disinteressato  
e nulla potrà, al contempo, penetrarlo.  
Quale mistero, mio Dio, è questa Vita!  

Quale mistero, mio Dio, è questo cuore che non smette mai di amare questa Vita, 
a volte così terribilmente incomprensibile. 

 Mila Karen 
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PASQUA 
Ho visto il vento lisciare la campagna,  

il verde lucido intenso degli steli  
divenire grigio, specchiandosi nel cielo affollato di nubi 

ora bianche, ora grigie e di nuovo  
bianche e poi grigie;  

dalla giovinezza all’oblio. 

Il sole faceva capolino e d'un tratto ogni angolo  
era nel buio e d'un tratto tutto era luce.  

La magnolia sibilava ed i suoi fiori ondeggiavano, rabbrividendo.  
Gelo e vento nel preludio della primavera, e, lontano all'orizzonte, 

cime innevate e neri pendii.  
Ma la campagna manteneva corolle gialle ed amare,  

che ora nascondeva,  
ora mostrava;  

e voli radenti e planare di volatili intirizziti,  
ma fiduciosi del tepore che li avrebbe calmati. 

Poi le campane si confusero  
con il suono dell’aria  

ed arrivarono solo singhiozzanti rintocchi.  
Quando il vento si dissolse, la luce non rimase, 

e solo nel crepuscolo  
un bagliore addusse il nuovo giorno  

che doveva nascere. 

Era Pasqua nell’aria,  
era Pasqua nel cuore.  

Era di nuovo la Pasqua della Vita, che, 
nell'inafferrabile suo mistero,  
conduce al desiderio di pace  

con l'Universo  
e pace con Dio. 

 Mila Karen 

LA STAGIONE DEI RICORDI 

È l'autunno più dolce che tu possa immaginare;  
ed è il confluire di due vite opposte, che non avvertono il loro contatto,  

tanto è soave quell'attrazione.  
Morta è la stagione radiosa, ma lo fece con moto nostalgico;  

tarda fu la sua partenza e lungo il suo ricordo.  
Già, perché i campi risentono ancora del suo passaggio e l’aere profuma  

ancora dei suoi petali, accarezzati dal sole.  
Così, posso osservare, dalla finestra, quell'orizzonte ancora nitido  

ed udire cinguettii e stupirmi di corolle fiorite.  
Il mio sguardo, che si posa rapito dove comincia la sera,  

non si riempie  
di lacrime, ma di rimpianto; il mio cuore racchiude il ricordo e lo reca  

nella fortezza più solida del passato meraviglioso;  
nulla separa quel andare da quel venire;  

solo la morte potrà cancellarlo;  
nulla di questa vita potrà offuscare quel guardare muto e lontano,  

apparentemente disinteressato  
e nulla potrà, al contempo, penetrarlo.  
Quale mistero, mio Dio, è questa Vita!  

Quale mistero, mio Dio, è questo cuore che non smette mai di amare questa Vita, 
a volte così terribilmente incomprensibile. 

 Mila Karen 

L'ANGOLO DELLA POESIA



42 EL BORGO de Camisan

UN TALENTO DEL GOLF 
Guido Migliozzi • nato a Vicenza il 25 gennaio 1997 e 
vive a Camisano Vicentino con la sua famiglia. Come la 
maggior parte dei maschietti in tenera etˆ, Guido era un 
bambino molto vivace, sempre in movimento, in cerca di 
qualcosa che lo divertisse e che, nelle speranze della 
mamma Barbara, lo tenesse occupato per la maggior par-
te del tempo. Cos“ ha provato diversi sport come il calcio, 
il tennis, il ping pong ed il nuoto, finchŽ, grazie a papˆ 
Giovanni, non ha trovato lo sport dove esprimere appie-
no il suo talento, coltivando poi la sua passione. 
I primi colpi sono stati tirati al Golf Club Frassanelle, 
successivamente si • iscritto al Golf della Montecchia, 
iniziando a giocare a otto anni sotto la guida del maestro 
Niccol˜ Bisazza. Nel 2011 • iniziata la sua carriera da di-
lettante. Nel 2012 ha acquisito i titoli tricolori Cadetti 

e Ragazzi Medal e ha vinto il Campionato Interna-
zionale dÕItalia Under 16. Ha fatto il suo ingresso nella 
nazionale azzurra contribuendo al successo del team 
italiano nellÕEuropean Young Masters e giungendo 
secondo nellÕindividuale alle spalle di Renato Paratore. 
Ha disputato il primo dei suoi quattro Campionati Euro-
pei Boys, con gli azzurri secondi. Altre belle prestazioni 
nel Trofeo Umberto Agnelli (3¡) e nella Palla dÕOro Me-
morial Silva (5¡).  Il 2014 • lÕanno che sigilla Guido tra i 
grandi nomi emergenti a livello internazionale dove si • 
imposto in tre gare individuali allÕestero: Internazionali 

di Francia Boys, IMGA Junior World Match Play e 
nellÕindividuale della Copa RCS Sotogrande, vincendo 
anche lÕoro con il sestetto azzurro Boys ai Campionati 
continentali a squadre. Poco dopo si • affermato 
nel Campionato Assoluto Match Play, suo sesto titolo 

italiano. Nel 2016 ha ottenuto ancora un titolo interna-
zionale nel Portuguese Amateur. 

Guido con il principe inglese Andrea 

EÕ passato professionista il 18 ottobre 2016 firmando il 
contratto come primo cliente di Modest Golf Manage-
ment. AllÕinizio del 2017 si • classificato al quinto posto 
nel Campionato Nazionale Open. LÕesperienza consegui-
ta, comunque, • stata positiva e lÕha messa a frutto nel 
finale dellÕanno quando ha partecipato a tre tornei 
dellÕAlps Tour con ottimo profitto. Guido si allena tutti i 
giorni tra palestra e campo pratica, e i suoi idoli del golf 
sono Tiger Woods e Rickie Fowler. Ama il golf perchŽ lo 
mette alla prova durante ogni allenamento e gara. La 
competizione • stimolante perchŽ • una sfida contro se 
stessi e contro il campo da gioco che, con i suoi ostacoli, 
rende difficile mandare in buca la pallina 
LÕobiettivo di Guido per il futuro • riuscire a prendere 
una carta per il tour americano entro i 25 anni. 

ATTUALITÀ LOCALE
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UN BEL REGALO DI COMPLEANNO 

Carissimi. 
Sono Mariano Caldognetto, nato a Camisano nel 1947 in 
via  Boschi.  
Nel 1957 ci siamo trasferiti a Ronchi di Campanile – 
Villafranca (PD). 
Alcuni anni fa, per caso, mi è capitato per le mani El Borgo 
de Camisan, è stata una cosa meravigliosa. Leggendolo mi 
ha fatto tornare bambino, perché con i racconti e gli articoli 
del passato rivivo la mia fanciullezza. Circa tre anni fa mia 
moglie, per il mio compleanno, è riuscita a contattarvi e da 
allora lo ricevo puntualmente a casa. Ringrazio il signor 
Canacci Gianpaolo che me lo ha fatto avere a casa, dopo 
avervi contattato, prima che compissi gli anni. Mi ha 
procurato anche i precedenti numeri. 
Con l’occasione vi invio un contributo per la spedizione dei 
prossimi numeri 
Nel porgervi gli auguri di Buon Anno vi dico: grazie di 
cuore. 

Mariano Caldognetto 
Ronchi di Campanile, dicembre 2017 

RICORDI DI VIA BOSCHI A TORRE ROSSA  

“Nessuno può dimenticare né superare le memorie dell’infanzia” 
(da “La voce degli uomini freddi” di Mauro Corona) 

E’ capitato, nel corso degli anni infantili, che i miei nonni 
materni mi ospitassero, per brevi periodi, nella loro casa alla 
fine dell’estate, in settembre.  
Sentivo sempre tanta nostalgia, quando ancora erano in 
vita, e poi quando, in quella casetta diroccata, dai muri color 
celestino, scrostati e scoloriti dall’abbandono, non viveva 
più nessuno. Desideravo ritornarci come per ritrovare il 
paradiso perduto. 
Nella vita adulta sono stata, come tanti, prigioniera nel 
lavoro, nella famiglia, nei vari inevitabili impegni personali e 
sociali, tra vittorie e fallimenti e tanta, troppa fatica e tutto 
ciò lontana molti chilometri dalla loro abitazione di 
campagna a Camisano, dove avevo avuto la fortuna di 
soggiornare a volte durante la fanciullezza, in un modo 
fondamentale che mi ha lasciato ricordi indelebili di serenità 
e pace.  
Quando tornavo a trovare i nonni materni andavo subito 
nel loro orto-giardino, spingendo un cancelletto di legno 
che si apriva sulla bellezza, sui profumi, sui colori. Davanti 
ai miei occhi stupiti di bambina, verso il fondo trovavo 
sempre una rosa fiorita. Per me era un fatto strano, magico. 
Com’era possibile che la rosa fosse ancora lì dall’anno 
precedente, sempre in fiore? Nel cortile c’era pure una 
fontanella, una pompa azionata da un braccio metallico che 
dava un’acqua dal sapore insolito, ferruginoso. 
Era una vita, quella dai nonni in via Boschi, del tutto 
diversa da quella della città, Belluno, in cui risiedevo. Le 
giornate trascorrevano immerse in una beatitudine 
spensierata, con lo stupore delle scoperte dei vegetali più 
svariati e fra gli animali, che un po’ temevo. Dalla porta 
della cucina si usciva direttamente   nel cortile ombreggiato 
da un tetto di foglie di vite. Mi ricordava una vecchia ninna 
nanna che diceva “alla pergola è nata l’uva tutta d’oro e ben 
matura”.  

La casa di via Boschi prima di essere abbattuta 

Era soprattutto la lucente uva bianca che desideravo tanto, 
ricordo ancora il suo sapore fresco, ma non la potevo 
cogliere perché era troppo in alto per me! Nell’orto-
giardino salutavo ogni giorno le campanelle blu arrampicate 
al muro vicino alla finestra della cucina, le melanzane viola, 
i pomodori, gli astri e le zinnie, immagini che hanno 
contribuito a formare i miei gusti e la mia sensibilità.  
Un giorno, ero appena arrivata, una bambina piccina, che 
non ricordavo, mi salutò gentilmente con un “ciao Gemma”.  
La nonna mi disse poi che era Albertina Miolo. Non c’è 
più, ormai e mi rammarico di non poterla abbracciare per 
l’affetto che meritava. Se n’è andata prima di noi, troppo 
presto. E’ stato sul sentiero del campo che imparai da sola 
ad andare in bicicletta, ricordo ancora la grande gioia, la 
felicità infinita. “Nonna, guarda, so andare in bicicletta”. Lei, la 
mia cara nonna Ina, sempre vestita di scuro, usciva 
sorridente nella corte e si congratulava con me. 
Una volta il nonno mi incaricò di raccogliere le patate che, 
come il tesoro dei pirati, avrei trovato sotto terra: un 
miracolo! Quando poi il nonno appoggiava la scala sul 
pagliaio nel cortile, io salivo sugli ultimi pioli e, nella calma 
del tramonto, mi mettevo a cantare appassionatamente 
“Papaveri e papere” e altre canzoni di quegli anni. Nei 
pomeriggi tranquilli, sdraiata sull’erba morbida, leggevo 
avidamente tutto ciò che riuscivo a trovare: libri di scuola e 
giornalini che mi donava, su mia insistenza, la cara zia 
Maria. Abitava a Padova, era una donna buona, forte e 
coraggiosa, sempre con un sorriso sulle labbra. 
Se ci penso, tutto quello che amo deriva da qualcosa di 
innato, senza dubbio, ma anche da tutto ciò che ho vissuto, 
che si è radicato in me, nell’atmosfera idilliaca di via Boschi: 
i libri, la bicicletta, il canto, la musica, i fumetti, i fiori, i 
frutti, gli animali e il silenzio. Con la bici della nonna 
pedalavo fino in fondo al tratto rettilineo della via Boschi 
per poi ritornare perché ero piccola, ubbidendo ai nonni 
che mi raccomandavano di non andare oltre. Sono grata al 
cielo di aver potuto vivere quelle esperienze dai nonni, 
sogni e scoperte. Cari nonni, così gentili, umili, onesti, miti, 
pazienti e generosi. Guardavo giù dalla finestra dove 
dormivo le mie notti tranquille con la zia Isetta, sul grande 
delizioso materasso imbottito con i cartocci del mais.  
Quando giungevo da Belluno ero sicura di essere vicina alla 
meta allorquando mi appariva la siepe che delimitava il 
campo. Arbusti insoliti, caratteristici, con quelle foglie un 
po’ dorate, larghe, grandi, che non avevo mai visto altrove, 
solo in via Boschi. Quelle foglie sembravano contente di 
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vedermi, di accogliermi o forse ero io felice di ritrovarle, 
tanto le amavo. Mi annunciavano l’inizio di nuove 
avventure spensierate, di un’altra vita. 
A volte accompagnavo la zia Isetta che portava a lavare i 
panni e li sciacquava nel fresco, vicino ruscello canterino, 
gorgogliante e azzurro di cielo dove il sole si specchiava e 
là, tra la tenera erbetta delle rive,  occhieggiavano i ciottoli 
tersi. Non c’è più quel ruscello limpido. Come non c’è più 
la casa. Abbattuta. Un delitto. Tutto è rimasto solo nella 
mente. Ma in via Boschi c’è ancora, almeno, la casa rossa di 
fronte, cadente. La guardavo quest’anno mentre, 
affettuosamente, pensavo al passato. 
Cara nonna, avrò avuto in quel periodo, verso il 1953, 6-7 
anni e tornando alla casetta, una sera d’estate, dopo essere 
andata a prendere il latte dai Miolo, tu mi dicesti, chissà 
perché, “Eh sì, cara Gemma, la vita è un lampo”. 
Oggi, nonna, sono alla fine del lampo, voglio fare in tempo 
a dire a te e al nonno Ernesto quanto vi voglio bene. 

 Gemma Giordani                                                                                                   

QUANDO LA GUERRA BUSSA DUE VOLTE 

La drammatica vicenda dei fratelli Baretta 

Nel n. 22 di questo giornale uscito nel maggio del 

2015, è riportato un breve racconto, a firma di Isabella 
Pavin, riguardante Sante Baretta, prima vittima 

camisanese del conflitto 1915-1918. Ritorniamo 
sull’argomento per parlare anche del fratello Cesare: i 

due sono legati da un filo comune. 

Due fratelli, Sante e Cesare Baretta, abitano a Santa Maria, 
in Via San Daniele, sono ambedue contadini. 
Incominciamo con Baretta Sante, nato nel 1888 da Baretta 
Giuseppe e da Zampieron Giustina. Tra il 1908 e il 1910, 
svolge il servizio militare di leva presso il deposito del 34° 
R.G.T. fanteria che si trova a Verona; si congeda con il 
grado di caporale. Passano cinque anni, e il 9.5.1915 è 
richiamato alle armi perché si sta preparando la Prima 
Guerra Mondiale. 24 maggio 1915, scoppia la guerra contro 
l’Impero Austroungarico, preceduta da una martellante, e a 
tratti violenta campagna propagandistica. Marinetti e 
compagni futuristi la definiscono: “Vera Igiene del 
mondo”. Gabriele D’Annunzio, grande capo della retorica 
interventista, definirà invece quei primi giorni di guerra: 
“Radiose giornate di maggio”. A combatterla mandano 
però una massa di contadini che avrebbero preferito 
rimanere a casa a lavorare la terra.  
A Sante bastano due settimane di quelle “radiose giornate” 
per privarlo del diritto alla vita. Si trova a Tolmino, 
un’amena borgata della provincia di Gorizia. E’ posta in 
un'ampia conca sulla destra del torrente Tolminza, 
poco prima della sua confluenza nell'Isonzo. Dalla conca 
di Tolmino si apriva una delle principali vie d'invasione 
verso il cuore della monarchia austro-ungarica. Era lì che 
voleva arrivare l’ambizione del nostro generalissimo 
Cadorna. Durante l’assalto alle posizioni austriache, una 
palla di shrapnel strappa dalla gola del nostro soldatino il 
fascio angio – faringeo. Muore a Casa Camponi, un 
ospedale da campo, il 5 giugno 1915. Storia finita.  
Il fratello Cesare, più giovane di quattro anni, si trova sullo 
stesso fronte Isontino inquadrato nel 9° R.G.T. Bersaglieri. 
L’11 settembre 1915, solo tre mesi dopo la morte del 

fratello Sante, a Oltresonzia, una frazione di Plezzo, è 
raggiunto anche lui da una pallottola di shrapnel. Nel 
rapporto medico si legge: “ Entrata da foro parietale destro, 
è fuoriuscita sotto la palpebra inferiore destra”.  Storia 
finita? No, cosa sarà mai un buco nella testa! Tre mesi dopo 
è di nuovo in trincea assieme ai bersaglieri. Nel luglio 
dell’anno successivo si ammala di un’ernia inguinale; la 
Direzione dell’Ospedale Militare di Milano emetterà un 
certificato dove si dice che Cesare Baretta non è più idoneo 
al combattimento. Con quella certificazione ottiene 
l’esonero dal servizio e può tornare a casa. Il 24 gennaio 
1918 sposa Annunziata Maria Paggin di anni 23; lui ne ha 
venticinque.  L’anno successivo arriva un figlio maschio; lo 
chiamano Sante in ricordo del fratello morto in guerra. 
Avranno anche due figlie femmine: Cesarina e Marcella che 
però muoiono piccole. Ma la guerra aveva lasciato in Cesare 
tracce indelebili; nell’atto di morte si legge: “Morto l’11 .11. 
1923 a Camisano Vicentino per malattia contratta in 
guerra”. Annunziata racconterà al nipote Paolo: “Xe sta 
colpa dea bomba ”; in realtà non conosciamo le esatte cause 
della morte. Annunziata si trova a tirar su da sola quel figlio 
di quattro anni.  

L’11 novembre 1925, da Santa Maria si trasferisce a 

Selvazzano Dentro, dove rimane per 11 anni lavorando e 

risparmiando. Nel 1936 decide ci comprarsi casa. Si rivolge 

a un mediatore che le fa vedere un’abitazione in via 

Ardoneghe, pochi chilometri a sud di Legnaro. E’ una casa 

libera, col passo davanti e il pozzo in corte come richiesto. 

Firma il contratto e si trasferisce a Legnaro. La attende però 

una brutta sorpresa: la casa che ha comprato non è quella 

che le hanno mostrato, è un’altra. Non ha il pozzo in corte 

e, cosa ancora più grave, c’è dentro un fittavolo. Ci vorrà un 

anno e altro denaro per liberarsi del fittavolo e per costruire 

il pozzo; si sono approfittati di una povera vedova. 
Il figlio Sante si sposa con Companin Vittoria e mette al 

mondo ben 9 figli: 6 maschi e 3 femmine. Negli anni a 

venire arriveranno anche molti nipoti finché nascerà una 

contrada di soli Baretta. 

Uno di questi nipoti è Paolo, abita in Via Mattei, a 

Sant’Angelo di Piove di Sacco (PD); una carriera 

nell’aeronautica militare. Era addetto alla manutenzione 

delle complesse apparecchiature che servivano per il 

controllo aereo di tutto il nord-est. La base era ricavata nel 

ventre del Monte Venda. Un lavoro da imboscato? Direi 

proprio di no; questa base era stata costruita negli anni 50 

dagli americani, ed era a prova di bomba nucleare. Eh già, 

perché eravamo in piena guerra fredda, e il rischio bomba 

atomica era molto alto; per fortuna a noi non dicevano 

niente. La base è’ stata chiusa negli anni 90 perché piena di 

gas venefico (Radon) e di amianto; si conteranno una 

trentina di morti a causa dell’esposizione a tali sostanze. 

E’ lui, Paolo Baretta, la mia fonte; mi racconta che la luce 

elettrica l’hanno avuta solo nel 1958. Nel 1963 è morta la 

nonna Annunziata che era di poche parole; anche il papà 

Sante era restio a parlare della sua difficile infanzia. Voglia 

di dimenticare? Sarebbe ingiusto e anche sbagliato non 

ricordare i lutti e le sofferenze che un evento catastrofico 

come quello ha causato in tante famiglie normali come 
quella dei Baretta. 

Arduino Paggin 
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QUADRETTI D'EPOCA

Camisano Vicentino 1957. Corso di taglio e cucito. Si riconoscono tra gli altri: Facco Clara, Elsa Romio, Rita Sartori, 

Carmen Speggiorin, Sidonia Forestan, Antonio Pavin, Carmela Zanarella, Alda Polato e Imelda Costa. 

(Foto di proprietà di Nereo Costa)

Vendemmia del settembre 1930 a Camisano Vicentino in zona Vanzo Nuovo, con vivaio Busatta sullo sfondo
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IL FATTORE ESSE  

di Giuseppe Lentini 

  
 
 
“IL FATTORE ESSE”, nuovo romanzo di Lentini, è un giallo. 
Questo ci ha stupiti un po’.  
L’autore ci ha spiegato di aver voluto scrivere un giallo pulito per 
quei lettori che non amano i “thriller” perché colmi di violenza 
gratuita grondante torrenti di sangue. 
Vi si racconta dell’omicidio della moglie di un magistrato. Il suo 
cadavere si sa che c’è ma non compare mai; ne traspare solo una sua 
bellissima immagine. La trama, fitta di innumerevoli personaggi, si 
svolge a Padova fra le sue strade, i locali, la gente, e i mondi 
giudiziari, investigativi e goliardici. Gustosi i dialoghi fra la voce 
narrante e un ipotetico questore della città. Ma il racconto non è 
fossilizzato su Padova, fotografa anche luoghi impensati come il 
golfo dei poeti, Lerici, Verona, Vicenza, l’alta valle Isarco e una sosta 
romanticamente struggente nei pressi 
di Mantova.  
Un lettore ha scritto non trattarsi di 
romanzo, ma di una promozione 
turistica capace di solleticare il 
desiderio di partire e andare a visitare 
quei luoghi. 
 
 
 
 
 
 

 

LASCIATEMI RESPIRARE LIBERAMENTE 
di Barbara Bertuzzo 

 

 

 

"Ho voluto raccontare un pezzetto della mia vita ..... il percorso per il 
cancro... la sofferenza di donna e soprattutto di mamma ... un bimbo 
che faceva fatica ad accettare una mamma diversa...tutto che finisce 
con una bella festa... la festa per la vita! Io ce l’ho fatta e vorrei 
aiutare le donne che, come me, hanno affrontato il cancro..." 
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DALLE NOSTRE ORIGINI, IL FUTURO

Crediamo nella forza generatrice della natura, nell’intelligenza e 

nelle capacità di chi lavora la terra. Siamo vicini ai contadini per 

una nuova cultura dell’agricoltura: più sostenibile, più attenta ai 

bisogni dei consumatori, più innovativa.


